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La seduta comincia alle 10 .

ANTONIO GUARRA, Segretario, legge il
processo verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . In data 4 ottobre 1984 ,
sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

RosINI ed altri : «Norme per la rivaluta-
zione dei trattamenti pensionistici di
guerra» (2119) ;

MELELEO: «Norme concernenti il tratta -
mento economico di missione e di trasfe-
rimento dei dipendenti statali» (2120) ;

COLZI: «Autorizzazione ad effettuar e
negli anni 1985, 1986 e 1987 la Lotteri a
Montecatini Terme d'Europa» (2121) ;

SINESIO ed altri : «Norme per l'attua-
zione dei piani di ricostruzione dei co-
muni danneggiati dalla guerra» (2122) ;

CURCIO ed altri : «Norme sul personal e
convenzionato ai sensi dell'articolo 60
della legge 14 maggio 1981, n . 219, presso
i comuni e le comunità montane dell a
Basilicata e della Campania» (2123) ;

CATTANEI ed altri : «Norme sul colloca -
mento a riposo di talune categorie di per -
sonale delle unità sanitarie locali»
(2124) ;

MANNUZZU ed altri : «Disposizioni inter-
pretative e modifica di alcune norme
della legge 3 maggio 1982, n. 203, relative
alla conversione in affitto a coltivatore
diretto dei contratti agrari associativi»
(2125) ;

CAFARELLI ed altri : «Riforma degli Isti -
tuti superiori di educazione fisica »
(2126) .

Saranno stampate e distribuite .

Sostituzione di un membro titolare dell a
delegazione parlamentare italian a
presso l'Assemblea del Consiglio d'Eu-
ropa

PRESIDENTE, Comunico che, con let-
tera del 20 settembre ultimo scorso, l'ono-
revole Giuseppe Zamberletti ha presen-
tato le dimissioni da membro titolare
della delegazione parlamentare italian a
presso l 'assemblea del Consiglio d'Eu-
ropa.

Con altra lettera del 25 settembre ul-
timo scorso, il gruppo della democrazia
cristiana ha designato a tale incarico, i n
sostituzione dell'onorevole Giusepp e
Zamberletti, l'onorevole Giuseppe Sine-
sio.

Trattandosi, nella fattispecie, della so-
stituzione di un solo membro di una list a
elettorale formata proporzionalmente d a
rappresentanti di tutti i gruppi parlamen-
tari, ritengo, in applicazione dell'articolo
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56, quarto comma, del regolamento, e co n
il consenso della Camera, di proceder e
direttamente alla nomina dell'onorevol e
Giuseppe Sinesio a membro titolare dell a
delegazione parlamentare italiana presso
l'Assemblea del Consiglio d'Europa .

Se non ci sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Trasmissione dal ministro del bilancio
e della programmazione economica .

PRESIDENTE . Il ministro del bilancio
e della programmazione economica, in
data 4 ottobre 1984, ha trasmesso i l
quadro riassuntivo delle leggi di spesa a
carattere pluriennale e le relazioni delle
amministrazioni interessate sulle leggi
pluriennali di spesa (doc. XIII, numero 2-
bis) .

Questo documento, che sarà stampato e
distribuito, è allegato, ai sensi dell'arti-
colo 15 della legge 5 agosto 1978, n. 468,
alla Relazione previsionale e programma-
tica per il 1985 (doc. XIII, n . 2) .

Annunzio di petizioni .

PRESIDENTE. Si dia lettura dei sunt i
delle petizioni pervenute alla Presi-
denza.

ANTONIO GUARRA, Segretario, legge .

Gino Borgogni, da San Giovanni Val-
darno (Arezzo), chiede un provvediment o
legislativo per eliminare le attuali spere-
quazioni nel trattamento pensionistico de i
pubblici dipendenti (70) ;

Il deputato Pochetti presenta la peti-
zione di Astolfo Campanella, da Bassano
Romano (Viterbo), e numerosi altri citta-
dini, che chiedono un provvedimento le-
gislativo di riforma del sistema pensioni-
stico (71) .

Le petizioni testé lette saranno tra -
smesse alle competenti Commissioni .

Svolgimento di interpellanz e
e di interrogazioni .

PRESIDENTE. L 'ordine del giorn o
reca lo svolgimento delle seguenti inter-
pellanze :

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
ministro delle partecipazioni statali, pe r
sapere:

se sia a conoscenza della grave deci-
sione dell 'Alfa Romeo di collocare i n
cassa integrazione a zero ore, a partire
dal 4 dicembre 1983, ben 1 .620 operai
dello stabilimento di Pomigliano d'Arc o
in aggiunta agli altri 1 .400 già da tempo
in cassa integrazione a zero ore ;

se tale decisione sia stata esaminat a
con le organizzazioni sindacali e con
quale esito ;

se risponde a verità che tale decisione
si inquadra in una programmata diminu-
zione della produzione annua delle auto ,
sia nello stabilimento di Pomigliano sia i n
quello costruito per la produzione
dell'Arna ;

come il complesso di tali decisioni s i
concili con il "piano strategico " dell'Alfa
Romeo e con la sua fondamentale ispira-
zione di autonoma affermazione del
ruolo produttivo e di mercato ;

come si possano giustificare tali deci-
sioni, dopo il raggiungimento nello stabi-
limento di Pomigliano di obiettivi di pro-
duttività sia in termini relativi sia assolut i
persino superiori a quelli previsti, e vist i
gli stessi notevoli miglioramenti dei risul-
tati di bilancio del gruppo Alfa Romeo ;

se da parte dell'IRI e del Governo
siano stati adempiuti tutti gli atti di sup-
porto finanziario previsti nel "piano stra-
tegico" e se il sia pur ridotto deficit finan-
ziario dell 'Alfa sia imputabile e in qual e
misura alla mancata corresponsione de i
finanziamenti previsti e di quelli richiest i
in applicazione di specifiche leggi .

(2-00165)
«NAPOLITANO, VIGNOLA, ALINOVI ,

GEREMICCA, FRANCESE, RIDI ,

SASTRO» ;



Atti Parlamentari

	

— 17725 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 OTTOBRE 1984

«I sottoscritti chiedono di interpellare i l
ministro delle partecipazioni statali, per
sapere — in merito ad una serie di epi-
sodi che delineano criteri assai discutibili
di gestione da parte dell'amministrazion e
dell'Alfa Romeo e possono anche giun-
gere a configurare vere e proprie ipotes i
di reato — se corrispondono a verità i
seguenti comportamenti dell 'amministra-
zione Alfa Romeo e quali significati assu-
mano nell'ambito della strategia azien-
dale :

una spesa, per il solo 1982, di ben 72
miliardi a fine promozionale e il conferi-
mento in dotazione, in occasione de l
lancio dell'Alfa 33, in uno dei più lussuos i
alberghi di Venezia, di alcune centinaia d i
vetture ad altrettanti giornalisti italiani e
stranieri, non solo quelli specializzati nel
settore automobilistico ma anche quelli
specializzati in cronaca sindacale; deve
essere chiarito se tali spese possano con -
figurare, per l 'entità e la natura dei desti-
natari, l'ipotesi di una distrazione di fond i
per una vera e propria azione di corru-
zione nei confronti della stampa;

l 'ottenimento di sovvenzioni CEE fina-
lizzate alla tutela degli handicappati che ,
come è noto, sono stati invece espuls i
dalla fabbrica ;

l'iscrizione nel bilancio 1981 di un in-
cremento del costo del lavoro di ben 11 5
miliardi rispetto all'anno precedente, par i
ad un aumento mensile per occupato d i
ben 215 .000 lire del tutto inverosimile ;

il consistente aumento dei dirigenti a
fronte di una diminuzione dell'organic o
di ben 7.900 unità, pari al 19 per cento
degli addetti, nel periodo dal 1979 al
1982 ;

la cessione dell'area del Portello a d
una società immobiliare della Finmecca-
nica per conseguire rendite speculative ,
dando per scontata la soppressione dell o
stabilimento ;

la spesa di ben 30 miliardi per l'ac-
quisto di disegni Fiat, smantellando pro-
gressivamente la progettazione interna ;

il fatto che dividendo il fatturato di -

chiarato nel 1981 per il numero di auto -
vetture vendute, si ottiene un ricavo
medio di lire 7 .970.000 per autovettura,
ben al di sotto dei prezzi di listino d i
quell'anno ;

il conferimento dallo Stato di ben
1 .200 miliardi negli ultimi due anni, senza
assumere alcun impegno di garanzia oc-
cupazionale, come contropartita a tale fi-
nanziamento ;

spreco di denaro con un riceviment o
offerto ad oltre 1 .200 invitati presso i l
centro direzionale di Arese, arredato in
modo megalomane, addirittura con l a
produzione, per i 10 giorni precedenti, d i
neve artificiale ammucchiata a montagne
sul piazzale antistante, in occasione dell a
recente esposizione di auto d'epoca
dell'Alfa, presso l ' Ottagono della Galleria
di Milano; si chiede il costo di questa ope-
razione;

la corresponsione a Massacesi d a
parte dell'Alfa Romeo, sotto varie forme ,
di 200 milioni annui .

Gli interpellanti chiedono, infine, di sa -
pere quali siano le iniziative che il Govern o
intende intraprendere per impedire l a
messa in cassa integrazione a zero ore d i
8.500 lavoratori, annunciata per il 5 di-
cembre all'Alfa Romeo che è, come noto ,
un'impresa a partecipazione statale .

(2-00173)
«GORLA, CALAMIDA, CAPANNA, POL-

LICE, RONCHI, Russo FRANCO ,
TAMINO»,

e delle seguenti interrogazioni :

Borghini, Ricotti, Marrucci e Cerrin a
Feroni, al ministro delle partecipazion i
statali, «per sapere :

1) se non intenda intervenire nei con -
fronti della direzione dell'Alfa Romeo
circa i provvedimenti annunciati nei ri-
guardi delle maestranze di quell'aziend a
in materia di utilizzo della cassa integra-
zione guadagni a zero ore e di espulsione
di manodopera ritenuta in modo inaccet-
tabile esuberante :
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2) se tutto ciò sia compatibile con gl i
obiettivi produttivi previsti dal piano stra-
tegico dell'azienda, illustrato dal presi -
dente dottor Massacesi nel recente pas-
sato alla Commissione bicamerale ;

3) se non ritenga necessario che su
questi gravi problemi l'azienda debba in -
vece ricercare un accordo positivo con le
organizzazioni sindacali, atto a risolver e
le esigenze aziendali, evitando nel con -
tempo scelte che porterebbero ad inutil i
scontri frontali, che non potrebbero pro -
durre che effetti negativi sull'insieme dei
soggetti contraenti ;

4) se non ritenga, in tal senso, util e
chiedere all'azienda lo spostamento della
data del 5 dicembre come scadenza per
dare corso ai provvedimenti annunciati ,
per evitare scelte che non potrebbero ch e
essere unilaterali, permettendo con ciò il
dispiegarsi del confronto e la possibilità
di sancire nel reciproco interesse un posi-
tivo accordo» (3-00377) ;

Calamida, Gorla, Russo Franco, Pollice,
Capanna, Tamino e Ronchi, ai ministri
del lavoro e previdenza sociale e dell e
partecipazioni statali, «per sapere — pre-
messo che:

dal mese di marzo 1982 circa 2 .000
lavoratori dello stabilimento di Pomi-
gliano della società Alfa Romeo Auto sp a
(Alfa Sud) sono stati posti in cassa inte-
grazione guadagni straordinaria a zero
ore ;

in data 26 ottobre 1983 la direzion e
aziendale ha reso nota la sua volontà d i
prorogare l'intervento della cassa integra-
zione guadagni straordinaria per un altro
anno, per un numero complessivo di lavo -
ratori pari a 3 .118 ;

nella compilazione delle liste dei lavo-
ratori posti in cassa integrazione furono
«privilegiati», da parte della direzione
aziendale, gli invalidi e i lavoratori pi ù
impegnati sindacalmente e politica-
mente;

in data 26 ottobre 1983 è stato presen -
tato alla procura della Repubblica di Na -

poli un esposto contro l'Alfa Romeo Auto ,
a firma di alcuni delegati del consiglio d i
fabbrica dell'Alfa Sud, nel quale si denun-
ciava che, nei primi sette mesi del 1983, i l
lavoro straordinario svolto all'Alfa Sud
risultava essere, dagli stessi dati azien-
dali, di 500.000 ore per quello realizzato
tra il lunedì e il venerdì, e di 1 .300.000 ore
per quello effettuato tra il sabato e l a
domenica ;

il «comitato di vigilanza democratica »
e il «comitato di lotta dei cassaintegrati »
dell'Alfa Sud, comitati ai quali i denun-
cianti appartengono, hanno più volte sot-
tolineato tramite la stampa che queste ore
di lavoro straordinario sono imposte
dalla direzione aziendale a tutti i lavora -
tori, ivi compresi gli invalidi, pena ri-
chiami disciplinari ;

dall'8 novembre 1983 cinque lavora -
tori, membri del comitato di vigilanza de-
mocratica, ai quali altri 11 operai si son o
successivamente aggiunti, stanno at-
tuando lo sciopero della fame contro l 'at-
teggiamento provocatorio e autoritari o
della direzione aziendale che non rispett a
gli accordi sulla cassa integrazione gua-
dagni truffando l'INPS e contro le pro-
spettive di licenziamento per migliaia d i
lavoratori dell'Alfa Sud ;

l'Alfa Sud, azienda delle partecipazion i
statali, è situata nella provincia di Napoli ,
che ha la più alta percentuale di disoccu-
pati nel nostro paese oltre a una altissima
percentuale di cassaintegrati — :

1) se non ritengano, data la gravit à
dei fatti esposti nel contesto dell'acuta
crisi economica e sociale dell'area napo-
letana (vi sono oltretutto reiterate mi-
nacce di chiusura dello stabilimento Ital-
sider di Bagnoli), di dovere proporre una
indagine conoscitiva che faccia piena luc e
sulla situazione sopra descritta ;

2) se non valutino superfluo il ricors o
alla cassa integrazione guadagni da parte
dell'Alfa Sud e inammissibile l'attuale si-
tuazione occupazionale che vede inspie-
gabilmente circa 2 .000 lavoratori in cassa
integrazione guadagni da oltre un anno e
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mezzo, poiché il non ricorso al lavoro
straordinario avrebbe consentito in fab-
brica la presenza di tutti i dipendenti e
salvaguardato, nel presente e nel futuro, i
livelli occupazionali nella fabbrica di Po-
migliano». (3-00378) ;

Ricotti, Gianni, Macciotta, Castagnola ,
Garocchio e Calarnida, ai ministri dell e
partecipazioni statali, del lavoro e previ-
denza sociale, e dell ' industria, commercio
e artigianato, «per sapere — premesso
che :

da un po' di tempo a questa parte l e
relazioni sindacali negli stabilimenti
dell'Alfa Romeo, in modo specifico ad
Arese e al Portello, sono gravemente peg-
giorate, soprattutto a causa della dichia-
rata intenzione, unilateralmente assunt a
da parte della direzione aziendale, di pro-
cedere alla compilazione di nuove liste d i
circa 2.000 nominativi di lavoratori da
destinare in cassa integrazione guadagni
a zero ore che si associano ai circa 2.100
già esistenti ;

la direzione Alfa Romeo, ostentata-
mente, si rifiuta di prendere in considera-
zione, neppure come ipotesi, l 'applica-
zione della legislazione vigente sui con -
tratti di solidarietà contenuta nel decreto-
legge 29 giugno 1984, n . 273;

questo comportamento si accompagna
alla decisione di ridurre la produzion e
giornaliera di vetture (da 520 a 460) il che
appare come un ridimensionamento dra-
stico della capacità produttiva della
azienda e dunque occupazionale —

se non intendano intervenire sollecita-
mente: per evitare atti unilaterali prede-
stinati ad inasprire ulteriormente i rap-
porti aziendali, appesantendo nei fatti il
clima necessario per raggiungere il tanto
auspicato risanamento della fabbrica; per
stabilire, in un'azienda a partecipazion e
pubblica come l'Alfa Romeo, corretti rap-
porti tra le parti, che privilegino il nego-
ziato al fine di evitare la piaga della cass a
integrazione guadagni a zero ore e l 'at-
tuazione di criteri discriminatori tra i la-
voratore stessi ;

se non intendano richiamare la dire-
zione aziendale al rispetto dei presuppost i
contenuti nel piano strategico concordato
nel recente passato con le organizzazion i
sindacali alla presenza dell'allora mini-
stro delle partecipazioni statali, onorevole
De Michelis ;

se, il Governo non intenda riferire ur-
gentemente in Parlamento quali siano le
sue intenzioni (e quelle dell'IRI) circa i l
mantenimento del settore pubblico del l 'as-
setto societario, così come ribadito nell'ac -
cordo del 1981 dal ministro delle parteci-
pazioni statali, chiarendo altresì i rapporti
che intercorrono tra l'Alfa Romeo e la Fia t
in riferimento al piano del settore auto e a i
necessari finanziamenti da erogare in
tempi certi, che permettano una reale au-
tonomia progettuale e produttiva
dell'azienda stessa» . (3-01107) ;

Castagnola, Borghini, Ricotti e Tedeschi,
al ministro delle partecipazioni statali ,
«per sapere — considerato che la vertenza
aziendale (Alfa Romeo) in discussione in
questi giorni al tavolo dell 'Intersind mila-
nese (e rinviata ai primi giorni di settem-
bre) nella quale si prevede la messa in
cassa integrazione guadagni a zero di oltre
4.000 dipendenti, può diventare diretta
conseguenza del nuovo piano strategic o
del gruppo in discussione in questi giorn i
nelle appropriate sedi IRI, la cui opzione
prevalente sembra (a differenza del pas-
sato) orientata ad una drastica diminu-
zione dei volumi produttivi negli stabili -
menti milanesi, riducendo ad un terzo le
attuali capacità produttive, producendo
nella fabbrica di Milano conseguenze
strutturali difficilmente risolvibili —

se è a conoscenza di questa grave pro-
spettiva che, oltre a produrre altre mi-
gliaia di disoccupati, rischierebbe di di -
struggere un patrimonio di capacità pro-
fessionali che sono parte integrante dell a
storia e della cultura industriale dell a
città di Milano ;

se non intenda intervenire tempestiva -
mente nei confronti dell'IRI e della Fin -
meccanica per scongiurare questa scelt a
e le gravi conseguenze che tutto ciò pro-
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durrebbe nel tessuto socio-economico mi-
lanese, e per le sorti stesse di una fabbric a
diventata col suo prodotto emblema dell a
città ;

quale politica intenda adottare nel set-
tore auto che permetta di mantener e
quell'intreccio armonico tra settore pub-
blico e privato che è stato alla base dell o
sviluppo delle due case automobilistiche
più rappresentative in questi anni ; affin-
ché il risanamento del gruppo Alfa
Romeo non si affermi attraverso un a
linea di deindustrializzazione al nord e
preveda invece quei finanziamenti indi-
spensabili a mantenere inalterata la sua
autonomia progettuale e produttiva salva -
guardando al tempo stesso quelle capa-
cità tecniche e professionali presenti i n
modo consistente nella fabbrica automo-
bilistica milanese» (3-01137) ;

Gianni, ai ministri delle partecipazioni
statali, del lavoro e previdenza sociale e
dell'industria, commercio e artigianato ,
«per sapere — premesso che:

le relazioni sindacali negli stabiliment i
«Alfa Romeo» si aggravano sempre di pi ù
a causa dell'intenzione dell'azienda d i
procedere alla messa in cassa integra-
zione di 2000 lavoratori ;

la direzione si rifiuta di applicare l a
vigente legge sui contratti di solidarietà e
al contempo decide di ridurre la produ-
zione di vetture giornaliere con conse-
guente ridimensionamento occupazional e

se non intendano intervenire per evi -
tare che un'azienda a partecipazione sta -
tale attivi la cassa integrazione guadagn i
senza andare prima ad un negoziato ;

se non intendano richiamare l'azienda
ad un più corretto atteggiamento che ri-
spetti gli accordi contenuti nel piano stra-
tegico concordato con le organizzazion i
sindacali e il Ministero delle partecipa-
zioni statali» (3-01240);

Del Donno, ai ministri delle partecipa-
zioni statali e dell'industria, commercio e
artigianato, «per conoscere :

1) quale sia l 'atteggiamento del Go-
verno nei confronti dell'Alfa Romeo dove,
oltre al rispetto degli accordi sindacali ,
sono in gioco il costo di produzione e la
necessità di rendere competitiva la casa
automobilistica ;

2) se, nel piano strategico della pro-
duzione, possono essere eliminate le
cause che costringono ad un ridimensio-
namento dell'impresa con un corretto e
consapevole atteggiamento della parti» .
(3-01242) .

Queste interpellanze e queste interroga-
zioni, che riguardano lo stesso argo -
mento, saranno svolte congiuntamente .

L'onorevole Vignola, cofirmatario
dell'interpellanza Napolitano 2-00165, ha
facoltà di illustrarla .

GIUSEPPE VIGNOLA. Mi riservo di inter -
venire in sede di replica .

PRESIDENTE. L'onorevole Calamida ,
cofirmatario dell'interpellanza Gorla 2-
00173, ha facoltà di svolgerla .

FRANCO CALAMIDA. Illustrerò breve-
mente questa interpellanza, allo scopo di
cercare di individuare quali sono le inten-
zioni del Governo e quali quelle della dire-
zione dell'Alfa Romeo, per affrontare
questa gravissima situazione occupazio-
nale .

Attualmente sono oltre 4 mila i lavora -
tori in cassa integrazione a zero ore ;
all'Alfa Romeo la riduzione di personale ,
che si è susseguita in questi ultimi anni, fa
pensare ad un drastico ridimensiona-
mento di una fabbrica che ha una impor -
tante storia, non soltanto sotto l 'aspetto
produttivo, nel nostro paese .

In sostanza, il ragionamento oggettivo
che si può fare è questo : il piano auto ,
quando fu prospettato nelle sue linee ge-
nerali, respingeva l'idea della monocul-
tura, della monoproduzione e del do-
minio assoluto della FIAT, e si basav a
almeno su due gambe che erano la FIAT e
l 'Alfa Romeo. Oggettivamente, con i
grandi investimenti che la FIAT ha fatto ,
c'è una tendenza a coprire tutto il mer-



Atti Parlamentari

	

— 17729 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 OTTOBRE 1984

cato e a coprire anche il mercato della
stessa Alfa Romeo . Massacesi ha dichia-
rato a l'Espresso che l'obiettivo è quello d i
scendere a 7 .000 dipendenti . L'originale
piano strategico dell'Alfa Romeo, che f u
discusso con tutte le forze politiche, pre-
vedeva 350 mila auto al l 'anno; ed era con -
siderato il livello di produzione minim o
all'interno del quale difendere i livelli oc-
cupazionali, sviluppare la ricerca e avere
dunque una autonomia dell'Alfa Romeo
stessa .

Adesso l'Alfa Romeo e la direzion e
stanno in realtà marciando sulle 200 mila
auto all 'anno, il che fa pensare che, con l e
200 mila auto e la discesa a 7 .000 dipen-
denti, l'Alfa Romeo si troverebbe in con -
dizioni, con una serie di difficoltà pro-
gressive che incontrerebbe, di diventare
una vera e propria succursale FIAT, se
non di cambiare il suo assetto proprieta-
rio.

La nostra preoccupazione è che
dunque sia, almeno nel breve periodo, i n
discussione l'assetto proprietario
dell'Alfa Romeo stessa . Chiediamo quind i
garanzie al ministro e una politica del
Governo tali che non rendano possibile l a
chiusura di una così importante fabbrica ,
e che in ogni caso le partecipazioni statal i
non possano scegliere una linea di priva-
tizzazione dell'Alfa Romeo, senza che v i
sia stata una discussione precisa all'in-
terno del Parlamento .

Abbiamo anche rilievi consistenti d a
fare sull'amministrazione dell'Alf a
Romeo e sulle illegalità che vengono com-
messe. I finanziamenti CEE ottenut i
dall'Alfa Romeo per la tutela degli handi-
cappati hanno norme precise e devon o
essere utilizzati in quella direzione. Sap-
piamo quale questione generale di civilt à
rivesta il problema, ma in realtà gli han-
dicappati sono stati espulsi illegalment e
tutti dall'Alfa Romeo stessa .

Chiedo al ministro se sia al corrente —
e se non lo è chiedo che la direzion e
dell'Alfa Romeo risponda successiva -
mente su questo — della presenza, in pas -
sato, o attualmente, o per il futuro, di u n
contratto per le pubbliche relazioni con i l
giornalista Maurizio Costanzo, che faceva

parte delle liste P2, e se la sua retribu-
zione sia di oltre 100 milioni all'anno (al-
cuni parlano di oltre 200 milioni
all'anno). Se queste sono le retribuzioni
che vengono riconosciute in questi con -
tratti, per questi compiti, a giornalisti ,
possiamo immaginare quale sia la politic a
di sperpero che l'Alfa Romeo sta at-
tuando e non possiamo certamente essere
d'accordo con essa.

Attualmente la situazione dell'Alfa
Romeo richiede, perciò, una politica ge-
nerale del Governo ed una finalizzazione
degli interventi, per sapere cosa sarà pre-
visto nel bilancio, per sapere quando ver-
ranno assegnati all'IRI dei finanziamenti ,
e in che direzione questi andranno; so-
prattutto, se andranno nella direzione d i
difendere l'occupazione.

La direzione dell'Alfa Romeo ha inoltre
proposto ai sindacati di raggiungere un
accordo, il quale avrebbe come premess a
l'impossibilità, per i lavoratori che da
esso dissentano, di promuovere delle
cause . Tutto questo è illegale, perché i l
contratto riguarda un accordo tra part i
private e non può minimamente influire
sul diritto pubblico, non potendosi dire a l
magistrato che dovrà eventualmente deci -
dere su possibili ricorsi dei lavoratori che
la sua sentenza è tale da cancellare un
accordo già intervenuto . Credo, dunque ,
che tutto debba essere condotto all'in-
terno della legalità e che non sia accetta -
bile una ristrutturazione che viola pro-
fondamente le stesse condizioni del di -
ritto .

Noi riteniamo che la situazione
dell ' Alfa Romeo possa essere affrontata ,
che occorrano dei piani produttivi precis i
e dei livelli dì produzione che consentano ,
in una situazione che a Milano sta diven-
tando grave (perché c'è la Pirelli e molt e
altre fabbriche che stanno riducendo l'oc -
cupazione e l'asse industriale milanese è
nel complesso pesantemente aggredito) ,
di difendere l'occupazione. Debbono es-
sere praticate, all'interno dell'Alfa Ro-
meo, delle operazioni di riduzione
del l 'orario di lavoro, con il rientro di tutt i
i cassaintegrati, mentre deve essere consi-
derato illegale, oltre che inaccettabile dal
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punto di vista dei lavoratori, l'uso della
cassa integrazione a zero ore, come anti-
cipo del licenziamento, e la definizion e
delle liste di coloro che, messi in mobilità ,
in realtà, se i piani non prevedono un loro
rientro, verranno poi licenziati .

Il mio gruppo ha presentato una pro -
posta dì legge per l 'abolizione della cassa
integrazione a zero ore, ma i processi d i
ristrutturazione oggi si reggono su di essa
e sono quindi illegali, scavalcando l e
stesse norme sul licenziamento. Credo ,
perciò, che sarebbe bene cominciar e
dall'Alfa, cioè da un'industria a parteci-
pazione statale, che è sovvenzionata da
finanziamenti pubblici . È tempo che
questi finanziamenti non siano sperpe-
rati, o non siano successivamente trasfe-
riti alla FIAT; è tempo che essi siano dati
con la garanzia dell 'occupazione, della ri-
cerca e dello sviluppo effettivo . Noi rite-
niamo che nell'Alfa Romeo esistano l e
condizioni per la conquista di un mer-
cato, ma è necessario, però, che non
venga perseguita da parte del Govern o
una politica che, in accordo con la dire-
zione aziendale, tende in realtà alla pro-
gressiva emarginazione dal mercat o
dell'Alfa Romeo e dunque al vero pericolo
— se non proprio di chiusura della fab-
brica — di farne una filiale della FIAT ,
facendole perdere il ruolo che sinora ha
svolto .

PRESIDENTE. L 'onorevole ministr o
delle partecipazioni statali ha facoltà d i
rispondere alle interpellanze e alle inter -
rogazioni di cui è stata data lettura .

CLELIO DARIDA, Ministro delle parteci-
pazioni statali . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, da alcuni anni l'Alfa Rome o
è impegnata in una difficile azione di ri-
sanamento che, nonostante gli sforzi sin o
ad ora compiuti ed i risultati raggiunti su l
piano dell'efficienza, della produttività e
dei nuovi modelli (che sono realizzati a
scadenza annuale), sconta ancora, com e
la quasi totalità delle industrie automobi-
listiche mondiali, un marcato divario fra
il fabbisogno di personale, necessario pe r
far fronte ai propri volumi di produzione

e il personale in organico, anche in con-
seguenza dell'evoluzione tecnologica .

Per quanto riguarda gli stabilimenti d i
Arese e di Portello, tale divario fu del
resto evidenziato dall'Alfa Romeo sin da l
dicembre 1981 (domanda di crisi azien-
dale) e sin da allora quantificato in circa 7
mila 500 unità esuberanti .

A tale situazione si è fatto fronte negl i
anni scorsi, ricorrendo, per una parte del
personale, alla cassa integrazione gua-
dagni a zero ore ed alternando periodi d i
produzione a regime con periodi di fer-
mate collettive . Tale modalità operativa
ha consentito negli anni trascorsi di con -
tenere in alcune migliaia il numero de i
dipendenti sospesi a zero ore .

L 'esigenza di una ulteriore ottimizza-
zione dei costi di produzione, unitamente
ai recuperi di produttività, ottenuti dalla
innovazione dei processi produttivi e de i
prodotti, ha suggerito l 'adozione di un
unico turno di lavoro, con benefici effett i
sulla struttura dei costi di produzione . Si
tratta di un provvedimento che non ha
alcuna relazione con le ipotesi, del rest o
infondate, dello smantellamento dello sta-
bilimento di Arese . Questo stabilimento è
stato, infatti, costruito con impianti ca-
paci di produrre circa mille vetture a l
giorno, 500 per turno, volumi che risul-
tano di gran lunga superiori alle necessità
produttive e commerciali dell'Alfa Ro-
meo. La direzione aziendale ha, pertanto ,
ritenuto necessario concentrare tutta l a
produzione richiesta dal mercato in u n
unico turno, conseguendo in tal modo ri-
sparmi corrispondenti ai costi, solo i n
parte riconducibili al diminuito fabbi-
sogno di personale .

Per quanto riguarda Pomigliano, come
è noto, tra il raggruppamento Alfa Romeo
e la Federazione dei lavoratori metalmec-
canici è stato raggiunto un accordo per i l
ricorso alla cassa integrazione guadagn i
straordinaria nel 1984 . In base a tale ac-
cordo le parti si sono date reciproca -
mente atto della necessità, in rapport o
agli obiettivi di produzione previsti per i l
1984, dell'ulteriore ricorso alla cassa inte-
grazione straordinaria, prevedendo un a
proroga della stessa per almeno un anno,
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a partire dal 5 dicembre 1983 . Il provve-
dimento interessa, limitatamente all e
unità operative dell'azienda nell'area sud ,
un numero di lavoratori equivalenti med i
pari a circa 3 mila tra operai ed impie-
gati, per i quali sono previsti regimi d i
rotazione nei posti di lavoro disponibili .
Va sottolineato che la necessità della ri-
chiesta di ammissione ai benefici dell a
integrazione salariale è correlata all ' an-
damento del mercato, notoriamente de -
presso, ed all ' imperativo di raggiungere
una struttura dei costi capace di porre
l 'azienda in grado di far fronte alla ac-
cesa concorrenza mondiale nel settore au -
tomobilistico. I livelli di produttività otte-
nuti anche dallo stabilimento di Pomi-
gliano d'Arco, sebbene certamente supe-
riori agli anomali rendimenti degli ann i
passati, sono, infatti, ancora distanti dagl i
standard necessari e programmat i
dall 'azienda, per le citate esigenze di com-
petitività a livello mondiale .

Per quanto attiene a presunte irregola-
rità poste in essere dall'azienda, in merit o
ai criteri di individuazione dei lavorator i
interessati ai provvedimenti di cassa inte-
grazione, va ricordato che l 'intera ma-
teria è stata oggetto anche di giudizio
davanti all'autorità giudiziaria. È co-
stante impegno del Ministero delle parte-
cipazioni statali, e mio personale, vigilar e
anche per questi specifici problemi, affin-
ché i comportamenti aziendali rispon-
dano sempre a criteri di obiettività e d i
efficienza .

In merito alle ore di lavoro straordi-
nario effettuate nello stabilimento di Po-
migliano d'Arco, si osserva che l'aziend a
si è attenuta alle disposizioni di legge e d i
contratto che regolano la materia . In ogni
caso, le rilevazioni effettuate al riguard o
dimostrano che il ricorso allo straordi-
nario è in diminuzione, sia per gli opera i
che per gli impiegati, in via generale . Un
incremento si è verificato soltanto in rela-
zione alla immissione nel ciclo produttiv o
di nuovi modelli, che all'inizio della pro-
duzione possono risultare imperfetti . Va
tenuto presente che l'avviamento de i
nuovi prodotti esige, di norma, un mas-
siccio complesso di attività, come adde-

stramento sul posto di lavoro, messa a
punto di stampi, modifiche e migliorie a
talune linee di lavorazione che coinvol-
gono anche l'assemblaggio, ed altre an-
cora, le quali non consentono l'utilizzo di
personale equivalente in cassa integra-
zione. La motivazione di ciò va attribuita
sia al fatto che a tale personale manca l a
manualità o la fungibilità minima indi-
spensabile — trattandosi di prodotti la
cui utiliz4azione ha avuto luogo a di -
stanza di tempo dalla sospensione del la-
voro — sia alla necessità che le presta-
zioni prima indicate siano seguite nell e
due o tre ore immediatamente successive
alla fine del turno di lavoro .

È opportuno aggiungere che alle anzi -
dette obiettive ragioni tecniche si son o
affiancate quelle derivanti dalla necessit à
di recuperare, nelle giornate festive, li -
velli di produzione perduti per punte di
assenteismo e di conflittualità .

In ogni caso per attività straordinari e
di piccola manutenzione, pulizie e attivit à
varie di produzione, è stato possibile uti-
lizzare personale sospeso dal lavoro per
complessive 80 unità medie operai e 1 9
unità medie impiegati, nel 1982 ; e 55
unità medie operai e 13 unità medie im-
piegati, nel 1983 .

In relazione agli specifici quesiti post i
dalla interpellanza dell'onorevole Gorla ,
si precisa quanto segue .

Le spese promozionali dell'Alfa Romeo
per il 1982, iscritte a bilancio, ammon-
tano a lire 13,5 miliardi e sono incluse
nella voce «Pubblicità o promozione», i l
cui importo complessivo è di 44,1 miliardi
di lire .

In merito, va rilevato che è consuetu-
dine di tutte le case automobilistiche, i n
occasione della presentazione e della
prova di un nuovo modello, invitare rap-
presentanti della stampa nazionale ed in-
ternazionale. AI lancio dell'Alfa 33, che
rappresenta attualmente per l'Alfa
Romeo una percentuale cospicua dell e
vendite, hanno presenziato, su invit o
dell'azienda, giornalisti automobilistici e d
economici di 22 paesi. Inoltre, sempre
secondo una prassi largamente diffusa
nell'industria automobilistica e legata al
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lancio di un nuovo modello, a ciascun o
dei 90 giornalisti italiani è stata conse-
gnata in prova un Alfa 33 per un periodo
di 30 giorni .

Riguardo alle sovvenzioni CEE finaliz-
zate alla tutela degli handicappati, si pre-
cisa che l'Alfa Romeo ha ottenuto, in base
alla delibera n . 509 del 13 maggio 1980
della comunità, un finanziamento per l a
realizzazione e l'adeguamento dei posti d i
lavoro ergonomici, cui destinare lavora -
tori portatori di handicap .

La realizzazione di tale progetto, co-
stantemente verificata dalle autorità pub-
bliche competenti, ha comportato un in -
vestimento di 1 .187 milioni per l 'adegua-
mento dei posti di lavoro e 324 milioni
per attività di addestramento .

In seguito a 5 dimissioni, 1 decesso e 1
licenziamento, i 45 lavoratori inizial-
mente inseriti nel progetto in parola sono
attualmente scesi a 38 .

Circa l'incremento del costo del lavoro
riportato nel bilancio aziendale 1981 ,
nella interpellanza vengono non corretta -
mente raffrontate realtà societarie no n
omogenee, comparando il costo del la-
voro dell 'Alfa Romeo spa, pari a 340 mi-
liardi di lire nel 1980, con quello dell'Alfa
Romeo auto che, per il 1981, è stato pari a
455 miliardi . La differenza va posta i n
relazione alle note operazioni di riassett o
produttivo nel frattempo intervenute .

Il corretto raffronto tra i costi del la-
voro sostenuti dall'Alfa Romeo auto negl i
esercizi 1980-1981 mette infatti in evi-
denza un importo che passa, nei due eser -
cizi considerati, da 542,5 miliardi di lire a
587,5 miliardi, con un incremento di 45
miliardi, pari ali' 11 per cento delle retri-
buzioni corrisposte nel 1980 .

Per quanto concerne l'incidenza del nu -
mero dei dirigenti sul totale degli organic i
dell'Alfa Romeo auto, i dati che seguono
evidenziano al riguardo una incidenza a l
di sotto della media nazionale : dirigenti
249, impiegati 6.445, operai 27.009 per un
totale di 33 .703 unità .

Per quanto concerne la cessione del
Portello, l'azienda resterà in possess o
dell'area nord, sotto forma di leasing ,
continuando così ad utilizzarla come sede

del distretto commerciale di Milano . Per
l'area sud del Portello, nella quale è da
tempo cessata ogni attività industriale ,
sono in atto, da parte della società immo-
biliare del gruppo Finmeccanica, contatti
con l'amministrazione comunale mila-
nese diretti all'inserimento della suddett a
area nel piano «direttore» .

Sul tema dell'acquisto di disegni FIAT ,
va ricordato che l'accordo di collabora-
zione dell 'Alfa Romeo con la predetta
casa torinese prevede, come è noto, l a
produzione congiunta di componenti
meccanici di impiego comune per le
nuove vetture del segmento medio-grande
delle tre marche Fiat, Alfa Romeo e Lan-
cia. Con tale accordo ci si propone di con -
seguire le economie di scala necessarie
per garantire la competitività dei prodott i
e, in tal modo, di incrementare le quote d i
mercato in Italia e in Europa, a fronte d i
una concorrenza estera particolarmente
agguerrita su tale segmento della do-
manda .

La produzione dei gruppi comun i
(cambio, sospensione, pianali) è ripartit a
tra gli stabilimenti Alfa Romeo e Fiat in
modo paritetico in termini di ore di ma-
nodopera. Come è noto, l'accordo pre-
vede, tra l 'altro, il rimborso dei costi già
sostenuti per la progettazione di tali com-
ponenti . Per quanto riguarda più in gene-
rale l'attività di progettazione, l'Alfa
Romeo continua e continuerà a proget-
tare le proprie auto, e l'opportunità of-
ferta dall'accordo con FIAT di lanciar e
un nuovo modello in tempi ravvicinati ,
lungi dall'indurre l'azienda a smantellar e
la propria area tecnica, implicherà l'am-
pliamento di quest ' ultima.

Ne consegue che i rapporti con la FIAT
sono esclusivamente finalizzati a consen-
tire all'Alfa Romeo di utilizzare al meglio
le proprie capacità produttive ed a rag-
giungere migliori economie di scala . Tale
collaborazione non intacca minimamente
l 'autonomia progettuale e produttiv a
dell'Alfa Romeo.

In merito ai ricavi medi per vettura, è
normale che questi ultimi siano inferior i
ai prezzi di listino, in quanto non com-
prendono le commissioni alla rete di ven-
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dita, pari mediamente al 16 per cento. In
particolare nel 1981, a fronte di un listin o
medio aggirantesi su lire 9.300.000, il ri-
cavato medio per vettura, escludendo i
ricambi, si è aggirato su lire 7.850.000 . La
differenza fra questi due valori è rappre-
sentata da commissioni e sconti alla ret e
di distribuzione .

Per quanto attiene alle concessioni sta -
tali, i mutui, i contributi e i finanziament i
agevolati, deliberati dallo Stato a vario
titolo negli anni 1981-1982, per tutte le
aziende del settore automobilistic o
dell 'Alfa Romeo, ammontano a lire 260
miliardi . Sono stati inoltre deliberati ne l
1983 importi per lire 706,2 miliardi e lir e
130,2 miliardi rispettivamente a valere
sulle leggi n . 675 e n . 46 .

Con riferimento a queste ultime, la
grandissima parte delle predette agevola-
zioni non è, allo stato, operante, essendo
prescritto un parere di conformità dell a
CEE. Comunque, rispetto a quanto pre-
visto nei singoli provvedimenti di conces-
sione, si ritiene che, l 'azienda abbia as-
solto alle condizioni previste dalle leggi
citate .

In ordine alle osservazioni su un pre-
sunto spreco di danaro per iniziative di
carattere pubblicitario, si precisa che i n
occasione del Convegno internazionale
del design ICSID, tenutosi a Milano
nell'ottobre 1983, l'Alfa Romeo, come
molte altre aziende italiane, è stata pre-
sente, nell'ambito delle manifestazioni a
latere, con la esposizione delle sue auto
d'epoca nell'Ottagono della galleria ed h a
offerto a 1500 invitati, la sera del 24 set-
tembre, una cena in piedi presso la mens a
aziendale di Arese, per la quale sono stati
utilizzati gli impianti ed il personale dell a
società. La spesa comprensiva della cena ,
addobbi, trasporto ed allestimento, è stat a
di circa 57 milioni di lire .

Data la partecipazione delle più qualifi-
cate espressioni del design internazionale ,
la predetta iniziativa potrà avere, sia in ter -
mini di immagine che in termini di pro -
dotto, un notevole rilievo commerciale .

Manifestazione, distinta da quelle di cu i
sopra, è stata la presentazione fotografica
alla stampa sportiva dell'Alfa 33 4x4 Pi-

ninfarina. Trattandosi di vettura partico-
larmente adatta per l 'utilizzo su strade
montane, l'Alfa Romeo ha ritenuto oppor-
tuno accettare l'offerta avanzata dall a
ditta Dell'Orto di presentare ad Arese, in
via del tutto gratuita, un esemplare d i
impianto per la produzione di neve artifi-
ciale .

Infine, è destituito di ogni fondamento
il rilievo in merito alla presunta corre-
sponsione al dottor Massacesi da parte
dell 'Alfa Romeo spa di un compenso
annuo di L. 200 milioni (si rinvia per
questo al tabulato esistente presso la Pre-
sidenza del Consiglio) .
Onorevoli colleghi, in conclusione, desi-
dero confermare quanto ho già avuto oc-
casione di dire, recentemente, in merit o
alla situazione dell 'Alfa Romeo.

È completamente destituita di fonda-
mento l'ipotesi di una ristrutturazione
dell'Alfa Romeo, che preluda alla chiu-
sura dell'azienda — ed in particolare
dello stabilimento di Arese — o alla su a
uscita dal sistema delle partecipazioni
statali .

Seguo con particolare attenzione l'evo-
luzione della situazione complessiva
dell'azienda e posso assicurare che si st a
lavorando per gli obiettivi del risana -
mento e del rilancio, del resto impost i
dalla situazione del mercato, la quale ri-
chiede, come è ben noto, rigorosi sforzi d i
competitività, di efficienza e di economi-
cità .

I programmi dell'Alfa Romeo, con l a
presentazione dei nuovi modelli a breve e
a lunga scadenza, confermano del resto l a
validità del l 'azienda milanese e la volont à
delle partecipazioni statali di non rinun-
ziare a questo primario settore dell 'atti-
vità industriale nazionale.

A conferma di ciò va sottolineato ch e
l'obiettivo del rinnovo della gamma de i
prodotti sarà concretamente realizzat o
nei tempi programmati . Infatti, a fianco
della commercializzazione dell'Arpa,
dell'Alfa 33 e dell'Alfa 90, è previsto i l
lancio sul mercato, nel prossimo biennio ,
di due nuovi modelli .

Mi riservo di dare precisazioni per
quanto riguarda i due problemi sollevati
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ma non contenuti nelle interpellanze e
nelle interrogazioni (quello che riguard a
il giornalista Maurizio Costanzo e quell o
che riguarda le clausole del contratto d i
lavoro cui ha fatto cenno l 'onorevole Ca-
lamida) .

PRESIDENTE. L'onorevole Vignola ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
l ' interpellanza Napolitano n . 2-00165, d i
cui è cofirmatario .

GIUSEPPE VIGNOLA. Onorevole mini-
stro, debbo confessare che mi aspettavo
una maggiore attenzione alle question i
che avevamo posto con la nostra interpel-
lanza. Noi non avevamo chiesto se il si-
stema delle partecipazioni statali o la Fin -
meccanica o l 'Alfa Romeo intendessero
chiudere il gruppo, ovvero questo o
quello stabilimento, né volevamo soltanto
avere la conferma che il gruppo sarebb e
rimasto nelle partecipazioni statali. Sono ,
questi, temi che non riteniamo neppur e
proponibili e pensabili nel quadro poli-
tico, sociale ed economico del nostro
paese. Ma non li riteniamo proponibil i
nemmeno in rapporto a quello che è i l
patrimonio di esperienza e di elabora-
zione che il gruppo Alfa Romeo ha posto
in evidenza nel corso di questi anni . Ed è
soprattutto in rapporto a questo aspetto
che noi volevamo una parola più chiara e
più esauriente da parte del ministro dell e
partecipazioni statali .

Nella nostra interpellanza poniamo i l
problema di come si vada avanti, corag-
giosamente e con impegno, nell'aggiorna-
mento coerente rispetto agli andament i
produttivi e commerciali, nella realizza-
zione del piano strategico dell'Alfa Ro-
meo. Questo è il problema di fronte a l
quale noi siamo .

Noi apprezzammo, a suo tempo, i l
piano strategico dell'Alfa Romeo e rite-
nemmo che quella fosse una scelta d i
grande coraggio del gruppo dirigente
dell 'azienda, una scelta che si imperniava
sull 'autonomia del gruppo, sul suo ruol o
autonomo nel settore autonomobilistico ,
sulla determinazione di una quota pro-
duttiva che avesse capacità competitiva

sul piano interno e su quello internazio-
nale, su una gamma produttiva e su una
capacità di innovazione dei modelli che
era caratterizzata dall 'aggressività con l a
quale l 'Alfa si atteggiava rispetto alla cris i
dell'auto e agli andamenti del mercat o
italiano e internazionale .

L'Alfa — dobbiamo dirlo — fu, ne l
momento in cui fu elaborato il piano stra-
tegico, la capofila, cioè quella che dette i l
segnale della necessità di una inversion e
di tendenza rispetto alla crisi del settore ,
affrontando tale crisi in termini di pro-
fonda innovazione tecnologica, di aggres-
sività commerciale e di capacità di stipu-
lare accordi internazionali in grado di re-
alizzare joint ventures ai livelli più com-
petitivi. Di qui l'accordo Alfa-Nissan .

Infine, nell'ambito di questo piano stra-
tegico e dell 'accordo Alfa-Nissan, vi era
un segnale importante, quello che da
parte dell 'Alfa si entrava, per la prima
volta, nei segmenti medio-bassi, con l a
progettazione, la costruzione e la com-
mercializzazione dell'Arpa e la costru-
zione degli stabilimenti di Avellino .

L'altro punto che ci aveva fortemente
convinti e che consideravamo important e
era quello della decisa scelta meridiona-
lista che il gruppo dirigente dell 'Alfa ef-
fettuava con un piano strategico, per i l
mantenimento e lo sviluppo dei livelli oc-
cupazionali, per la capacità, soprattutto ,
di realizzare nel Mezzogiorno, tra Pomi-
gliano e Avellino, unità produttive orga-
niche e altamente qualificate .

Questo avevamo apprezzato del piano
strategico dell'Alfa Romeo e per questo
sostenemmo il gruppo dirigente manage-
riale costituito da Massacesi, Innocenti ed
altri dirigenti, che di quelle scelte erano
stati i coraggiosi autori; e lo sostenemmo
non a parole, onorevole ministro . Ci è
stato dato atto della capacità di direzion e
di un moto operaio, all'interno degli sta-
bilimenti di Pomigliano, capace di correg-
gere — perché no? — le insufficienze ch e
si erano palesate nel corso degli anni pas-
sati e sulle quali, per altro, era stata impo-
stata una campagna di denigrazione del
lavoro meridionale, e soprattutto del la-
voro napoletano.
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Non voglio ricordarlo per cattiveria ,
ma Cortesi all'epoca giocò molto e, in -
torno a lui, tutti i settori «nordisti», o
meglio antinapoletani e antimeridionalisti
che, come si dice da noi, «inzupparono» i l
pane per denigrare la scelta effettuat a
con la realizzazione dello stabilimento
dell'Alfasud .

Nello stabilimento di Pomigliano tutt e
le questioni, oggettive e soggettive, che
pure erano sorte, sono state sostanzial-
mente superate .

Su questa linea del piano strategico non
è che, allo stato, si registrino degli insuc-
cessi, onorevole ministro . Ho tra le mani
l ' ultimo numero di Quattroruote, il quale
constata, sì, il fatto di un lieve raffredda -
mento, tra luglio ed agosto, del mercato ,
ma afferma che ciò non è preoccupante ,
poiché la gran parte delle previsioni è per
una sostanziale tenuta del livello attual e
di incremento. Soggiunge, poi, a con-
ferma di quello che ho detto poco fa, ch e
l'Italia è il solo paese, nell 'ambito della
CEE, la cui produzione automobilistica
sia in aumento . E il risultato di grand i
sforzi — dice — che sono stati fatti ne l
corso di questi anni e anche, in modo par-
ticolare, dall'Alfa Romeo .

Tra i quindici modelli più venduti, a l
settimo posto, c'è l'Alfa 33 e, al quindice-
simo, l'Arpa. L ' Alfa 33, dunque, è settima ,
con 33.900 vetture vendute, pari al 3,2 per
cento dell'incidenza sul totale dei prim i
otto mesi del 1984 . Quindicesima è l 'Arpa,
con 16.000 vetture, pari al l ' 1,4 per cento
del mercato, sempre con riferimento ai
primi otto mesi del 1984 . Non è che
queste cifre ci soddisfino, né, per la veri-
tà, signor ministro, esse corrispondono
pienamente agli obiettivi che ci si era pro -
posti . Bisogna per altro considerare ch e
questa è la cifra al netto del venduto su l
mercato internazionale . E però interes-
sante il fatto che, nei primi otto mesi de l
1984, l'incidenza dell 'Alfa Romeo tutt a
sul mercato è stata del 7,48 per cento: i l
che porta ad un incremento dell' 1,15 pe r
cento rispetto ai primi otto mesi del 1983 .
Per l'Alfa (la cosa ha un chiaro signifi-
cato) c'è stato un vero e proprio boom —
dice Quattroruote —, con un incremento

delle vendite del 21,7 per cento rispetto a i
primi otto mesi del 1983 ; e nel rapporto
percentuale c'è dunque un miglioramento
anche rispetto all 'andamento della FIAT .
Ciò dimostra che i modelli e le capacità
commerciali dell 'Alfa reggono all'attuale
situazione.

Come si spiega, allora, il tono un po '
dimesso ed anche elusivo della sua rispo-
sta, onorevole rappresentante del Go-
verno? Come si spiega questa scelta d i
una frantumazione di tale risposta, l 'evi-
denziazione degli aspetti minori delle
questioni poste, piuttosto che delle indica-
zioni richieste sulla capacità di tenuta e
sviluppo del piano strategico? Perché
l'obiettivo produttivo è stato ridotto al li -
vello di 200 mila vetture? Perché il nu-
mero di operai in cassa integrazione rest a
così elevato, sia nell'area napoletana si a
in quella milanese? Questo è il problem a
che abbiamo posto nell'interpellanza .
Ecco, noi vogliamo avere una risposta ,
vogliamo condurre un ragionamento, vo-
gliamo verificare, vogliamo continuare a
dare, come abbiamo fatto per il passato, il
nostro più ampio contributo, in modo che
l'Alfa, come lei ha detto, confermi il suo
ruolo, certo, ma anche — aggiungo — lo
sviluppo: perché di sviluppo si deve trat-
tare, obbligatoriamente, in rapporto agl i
andamenti produttivi e commerciali, all a
necessità di ottenere dei progressi sul
piano della competitività interna ed inter -
nazionale . Quali questioni dobbiamo al-
lora affrontare? Sappiamo che un pian o
strategico non può essere valido una volt a
per tutte, e che un processo di ammoder-
namento non può essere limitato ne l
tempo, ma deve essere permanente: lo
abbiamo imparato in questi anni. Bisogna
dunque indicare le condizioni affinché
l'Alfa riesca a mantenere quell'aggressi-
vità che aveva posto a base del piano stra-
tegico, quella capacità di innovazione nei
modelli, di efficienza commerciale, di au -
mento della produttività, di riduzione de i
costi e di miglioramento della qualità, che
è necessaria oggi per reggere alla concor-
renza internazionale .

Noi ci poniamo su questa linea e pen-
siamo che il gruppo dirigente dell'Alfa
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Romeo sia tenuto, in rapporto agli im-
pegni assunti nei confronti del paese e ne i
confronti della classe operaia, meridio-
nale e napoletana in primo luogo ma
anche milanese, a continuare a svilup-
pare quell'iniziativa e quell'azione . Ab-
biamo dato a quel gruppo dirigente i l
contributo del nostro impegno e vogliam o
continuare a darlo . Non crediamo che ,
nel quadro di una limitazione del piano
strategico, con la riduzione della produ-
zione a 200 mila vetture e con la crea-
zione di situazioni di tensione occupazio-
nale nei diversi stabilimenti, i problemi
che ho indicato possano essere risolti ,
come ho detto già in passato, «con l a
sporta del tarallaro», come si dice a Na -
poli, cioè spostando le produzioni da uno
stabilimento all'altro. Noi teniamo molto
alle ragioni produttive, fatte di qualificat e
attività realizzate nei diversi stabilimenti .
Siamo contrari a spostamenti di attività
produttive (guarda caso, da sud a nord!) .
Siamo per una qualificazione, invece ,
delle attività produttive esistenti e pe r
una qualificazione del piano strategic o
dell'Alfa Romeo . Solo su questa linea l e
unità produttive di Milano, di Napoli e d i
Avellino possono trovare una ragione ul-
teriore di sviluppo e potenziamento . I mo-
delli ci sono. Ho letto sulla rivista Quat-
troruote che i tempi di attesa per l'Alfa
Romeo 33 «quadrifoglio verde» e per l a
«4x4» sono di due mesi, mentre per le vet-
ture con vernice metallizzata i tempi d i
attesa sono di un mese . Quindi, vi è un o
spazio per le attività produttive e per un
ulteriore sviluppo, mentre ci troviamo d i
fronte, al contrario, a frenate di conteni-
mento che, se indubbiamente non condu-
cono alla chiusura del gruppo o di stabi-
limenti, o alla rimessione del gruppo Alfa
al di fuori delle partecipazioni statali —
cosa che definivo all'inizio aberrante —,
possono condurre il gruppo Alfa e i rela-
tivi stabilimenti a produrre quantità mi-
nori di vetture e ad un decadimento d i
tutta l 'attività produttiva, rispetto alla
quale noi decisamente ci opponiamo .

Riteniamo che le qualificate attivit à
produttive realizzate nel Mezzogiorno
debbano avere un ulteriore sviluppo e che

le questioni relative allo stabilimento d i
Arese debbano essere affrontate nello svi-
luppo del piano strategico dell'Alfa Ro-
meo, a fronte di alcune migliaia di opera i
in cassa integrazione e a fronte della per -
dita di circa duemila posti di lavoro nell o
stabilimento di Pomigliano .

Infatti, mentre all'inizio dell 'attività
produttiva nello stabilimento di Pomi-
gliano erano presenti 15 mila operai, at-
tualmente ne sono rimasti circa 11 mila,
tenendo presente — come ho detto — che
2 mila sono in cassa integrazione e 2 mil a
hanno perso il posto di lavoro .

Questa è una situazione che non pos-
siamo accettare, così come non possiam o
accettare una degradazione dell 'attività
produttiva, dal momento che nella realtà
napoletana sono molti e più accentuat i
che mai, nell 'attuale situazione, ele-
menti di disgregazione. La nostra preoc-
cupazione è forte rispetto ai processi d i
degradazione, che si sono venuti manife-
stando nel corso di questi anni, e gli epi-
sodi di camorra che si sono sviluppat i
nella realtà napoletana sono seri e dram-
matici . Non sono un'altra cosa, onorevol e
ministro, perché in una situazione di di-
sgregazione, quale è quella napoletana e
meridionale, il punto di forza della class e
operaia e delle strutture produttive vien e
in questo modo anch'esso disgregato e
disperso, facendo venir meno un punto
fondamentale e decisivo di riferimento
per il mantenimento della democrazia e i l
potenziamento delle capacità di resi-
stenza di questa democrazia .

Come ho già detto, ci troviamo di front e
a 2 mila operai dell'Alfa in cassa integra-
zione, così come sono in cassa integra-
zione 2 mila operai nei cantieri di Castel-
lammare, alcune centinaia di operai d i
Torre Annunziata, altre centinaia d i
operai della Mecfond di Napoli e altr e
centinaia di operai della Italsider di Ba-
gnoli .

In una situazione di questo genere ,
viene meno il punto fondamentale di rife-
rimento per il mantenimento della demo-
crazia e del suo sviluppo . Quindi, il pro-
blema della ragione, della soddisfazione ,
dell'entusiasmo e della forza di lavorare
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sono elementi fondamentali in una realt à
come quella napoletana, ed è necessario
che gli operai abbiano un lavoro e che
negli stabilimenti trovino una ragione ,
una soddisfazione e un entusiasmo a pro -
durre, se vogliono essere una forza d i
potenziamento e di sviluppo della demo-
crazia .

Onorevole ministro, certamente ap-
prezziamo le risposte puntuali e precise
che lei ha inteso fornire in riferimento a i
diversi aspetti contenuti nelle interpel-
lanze e nelle interrogazioni presentate ,
ma ciò che a noi preme maggiormente è
questa necessaria, obbligata inversione d i
tendenza del sistema delle partecipazioni
statali nel l 'area napoletana e meridionale ,
perché i problemi non sono più soltant o
quelli economici e produttivi, ma si rife-
riscono alla stessa democrazia; ed è ri-
spetto a siffatte questioni che esigiamo u n
impegno da parte del Governo e del si-
stema delle partecipazioni statali .

PRESIDENTE. L'onorevole Calamid a
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto
per l ' interpellanza Gorla n . 2-00173, di cui
è cofirmatario, e per la sua interroga-
zione n . 3-00378 .

FRANCO CALAMIDA. Do atto al ministro
di aver risposto puntualmente a gra n
parte delle questioni che gli erano state
poste. Alcune cifre del bilancio (quello
che riguardano le spese promozionali, e d
altre) non corrispondono, come non coin-
cidono alcuni giudizi . Ma io credo co-
munque che un modo efficace per en-
trare nel vivo dei problemi sia quello d i
esaminarli in tutti i loro aspetti, per otte-
nere informazioni utili, che riguardano
poi la politica — formata da una somm a
di questioni — attuata dalla direzion e
dell ' Alfa Romeo negli anni scorsi, e se-
guita adesso .

Non era possibile, evidentemente, of-
frire risposta immediata ad alcune que-
stioni più attuali, da me poste ; si parlava
di 2 mila lavoratori in cassa integrazione ,
quando furono presentate le interpel-
lanze e le interrogazioni, mentre ora sol -
tanto ad Arese, senza contare quindi i

lavoratori di Pomigliano, siamo arrivati a
4.200 .

Quel che mi preme dire in questa re-
plica è che, preso atto che l'assetto pro-
prietario — su garanzia del ministro —
non è in discussione, non si tratta soltant o
di un problema di volontà politica, pe r
cui occorra badare al modo in cui questa
si orienta . Esistono condizioni oggettive
(potremmo chiamarle, tra vigolette, «na-
turali») del mercato, per cui se si scende a
200 mila autovetture l 'anno l 'autonomia
dell'Alfa Romeo è indifendibile, se non a
costi elevatissimi per lo Stato e per l e
imprese a partecipazione statale; per cui
il proseguire con questa politica porta a d
uno sbocco in cui o si hanno costi elevati ,
o ci saranno di necessità accordi in cui i l
pesce grosso mangia il pesce piccolo .
Ecco, dovremmo uscire da questo tipo di
alternativa.

È vero che lo stabilimento di Arese è
programmato per una elevata produzion e
giornaliera, mille vetture al giorno ; ma a
questo punto la scelta vera è quella ten-
denziale : se si tenda, cioè, verso la produ-
zione di 600 auto al giorno, con le condi-
zioni di mercato attualmente esistenti, e
conquistando altre posizioni, ovvero se si
tenda a scendere verso le 400 auto al
giorno, o al di sotto di questa cifra . Il
piano attuale della direzione, che non è
neppure rispettato, perché si è scesi in
realtà ancora al disotto di questa cifra, è
di 420 auto al giorno. Non è questo, cioè ,
il piano dell 'auto. Alle volontà dichiarate ,
quindi, non corrisponde per niente un a
politica della direzione dell'Alfa Romeo e
delle partecipazioni statali secondo quell a
direttiva; anzi, si sta andando esattamente
nella direzione opposta. Di qui le nostre
gravi preoccupazioni .

Il secondo aspetto che voglio ancora
sottolineare è che ci sono stati dei ricorsi ,
e la magistratura ha dato ragione ai lavo-
ratori. Credo che esista una funzione di
controllo del Parlamento, ma che occorr a
anche un intervento del Governo e del
ministro delle partecipazioni statali per -
ché la direzione dell'Alfa Romeo, che è
un'azienda a partecipazione statale, no n
propone in alcun caso un accordo . Po-
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tremo poi discutere a questo proposito ,
perché noi siamo fortemente critici s u
tale atteggiamento, manifestamente ille-
gale . Non si può procedere con una ri-
strutturazione che prevede una serie di
illegalità ; su questo punto sarebbero op-
portuni un pronunciamento netto ed un
intervento . La cosa più importante da sot -
tolineare è che non si può procedere
nell'accordo utilizzando, come viene uti-
lizzata, la cassa integrazione a zero ore; s i
tratta, in sostanza, di una ristrutturazione
che è fatta di licenziamenti . Arrivare a 7
mila dipendenti nei vari stabilimenti ,
come ha indicato Massaccesi, significa
porre in essere una politica dei licenzia -
menti .

Ora, io credo che il nostro paese si a
caratterizzato da un'assenza di politic a
industriale e di politica industriale delle
partecipazioni statali . Non esiste una pos-
sibilità di intervento reale del Parla -
mento; e così accade che si proceda verso
ampie deindustrializzazioni, attuando an-
cora licenziamenti su vasta scala. Io
credo sia necessario raggiungere un equi-
librio preciso tra Arese e Pomigliano ,
all'interno dei progetti di sviluppo già
precedentemente definiti, e che no n
debba esistere concorrenza e lott a
dell'uno contro l'altro . Tutto questo, però ,
richiede che ci siano determinati livell i
produttivi, altrimenti obbiettivamente a
tanto si finirà per arrivare .

Crediamo perciò necessaria una poli-
tica industriale che consenta il rientro d i
tutti i lavoratori in cassa integrazione d i
Arese e Pomigliano ed un'equa distribu-
zione del lavoro fra tutti . La ristruttura-
zione ha fatto pagare costi altissimi a i
lavoratori, i livelli di disoccupazione sono
così elevati e la tendenza è quella di un
loro incremento, per cui, a questo punto ,
crediamo che la politica del Governo do-
vrebbe porre le condizioni per una inver-
sione di tendenza e far leva, tra l'altro ,
sulla divisione del lavoro e sulla riduzione
dell'orario, attuata ovviamente situazione
per situazione, tenendo però conto priori-
tariamente del problema occupazionale ,
come indicatore sociale ed element o
orientatore di tutta la politica industriale .

Questa, secondo, noi, la questione vera e
di fondo non solo per l'Alfa Romeo, m a
anche per altre numerose fabbriche .

Crediamo che l'Alfa sia proprio la fab-
brica in cui è possibile sperimentare un a
diversa divisione del lavoro ed un ritorn o
ai turni precedenti, per poi impostare ,
sulla base di questo, processi di trasfor-
mazione che non siano operazioni di li-
cenziamento e che dunque consentan o
una contrattazione, un intervento, u n
controllo dei lavoratori .

Crediamo che all'Alfa possano fars i
esperienze-pilota e che la discussione
della legge finanziaria e del bilancio pos-
sano costituire l'occasione per definire
strumenti di controllo efficaci che con -
sentano di verificare realmente quali poli-
tiche siano attuate e se veramente i finan -
ziamenti vengano poi utilizzati per l 'occu-
pazione e la ricerca. Ma perché le utiliz-
zazioni dei finanziamenti non siano di-
verse occorre che a monte vi siano poli-
tiche che consentano di eliminare la cass a
integrazione a zero ore e di ragionare
sulla riduzione di orario come la più ra-
zionale tra le scelte oggi possibili .

In definitiva, ciò che noi e i lavorator i
dell'Alfa Romeo chiediamo è una netta
inversione di tendenza, un cambiamento
drastico rispetto alle politiche finora at-
tuate, rispetto alla pesantissima ristruttu-
razione che si sta attuando con sacrifici
durissimi per la classe operaia, e che s i
dia il segno di indirizzi profondament e
nuovi .

PRESIDENTE. L 'onorevole Borghini
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interrogazione n . 3-00377 .

GIANFRANCESCO BORGHINI . La ringra-
zio, signor ministro, per la risposta che ha
dato alla nostra interrogazione . Prendo
atto della smentita delle previsioni pi ù
negative formulate per il futuro dell'Alfa ,
anche se mi corre l'obbligo di constatare
come ad ogni cambiare di stagione per
quanto riguarda l 'Alfa si leggano sui gior-
nali notizie circa piani di ridimensiona -
mento che poi, di volta in volta, vengono
smentite. Tutto ciò, a mio modo di vedere,
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dimostra che il problema dell'Alfa esiste .
Innanzitutto esiste come problema azien-
dale, perché purtroppo lo sforzo di risa-
namento, che pure è andato avanti, non
ha ancora conseguito tutti gli obiettivi che
si era preposto. Esiste però anche un pro-
blema del settore . L'elemento da sottoli-
neare nella vicenda Alfa forse è propri o
questo. Il nostro paese, cioè, ha perso ter-
reno proprio nel segmento di mercato in
cui l'Alfa colloca le sue produzioni, cio è
in quello delle auto di qualità .

E aumentata la produzione e l'esporta-
zione di auto, ma la nostra bilancia com-
merciale peggiora proprio nel segment o
che dovrebbe essere coperto dalla produ-
zione dell'Alfa Romeo . E questo un para -
dosso a cui la politica industriale del Go-
verno dovrebbe in qualche misura cer-
care di porre rimedio. L'Italia ha una
vocazione nella produzione automobili-
stica, ma perde terreno, ripeto, nel seg-
mento delle auto di qualità . In altr i
campi, invece, anche molto distanti da
questo, come quello tessile, il nostr o
paese, pur diminuendo la produzione, ha
guadagnato nelle produzioni più sofisti-
cate .

Nel settore dell'auto accade, ripeto ,
esattamente il contrario: consolidiamo la
nostra presenza nelle produzioni medie e
non riusciamo a migliorare la nostra posi-
zione, anzi perdiamo terreno nel 'settor e
delle auto di qualità . Questo il problema
che, secondo noi, è dietro la vicend a
dell'Alfa .

11 quesito che si pone è questo: l'Alfa è i l
gruppo automobilistico italiano in grad o
di coprire la produzione in questo settor e
di qualità e dunque di garantire una pre-
senza dell'Italia ed una bilancia commer-
ciale attiva in questo segmento? Cred o
che la politica industriale delle partecipa-
zioni statali e del Governo dovrebbe cer-
care di risolvere questo problema aiu-
tando l'Alfa ad assolvere questa fun-
zione .

Naturalmente — come, del resto, l o
stesso ministro ha ricordato nella sua ri-
sposta — per stare in questo settore oc -
corre fare una politica di investimenti, e
ciò richiederebbe una risposta più detta -

gliata: quali sono gli investimenti previsti ,
quanti, in che direzione . Si rende necessa -
rio, inoltre, un forte potenziamento della
ricerca, e sui nuovi motori e suoi nuovi
materiali : questo è forse il punto più de-
bole di tutta la politica del settore ed
anche delle politiche delle singole
aziende, a cominciare dalla FIAT . Infine,
si richiede la messa in cantiere rapida de i
nuovi modelli e non un semplice restyling .
Problemi complessi, difficili, nodi struttu-
rali di fondo, ma che vanno affrontati, s e
si vuole dare un avvenire a quest a
azienda .

Si rende necessaria anche una politica
di accordi, alla quale nessuno si è ma i
opposto. L'Alfa deve condurre una poli-
tica di accordi con le altre case automo-
bilistiche: nazionali in primo luogo, e
dunque con la FIAT, ma anche interna-
zionali . Non ci siamo opposti all 'accordo
con la Nissan (anche se sarebbe oppor-
tuno un bilancio di quell'accordo) propri o
perché la ricerca di accordi è vitale per
l'Alfa: l'Alfa è troppo piccola per essere
come la FIAT e troppo grande per essere
come la Ferrari. Ha, cioè, un difetto d i
dimensione, che va superato con accordi
in varie direzioni .

Il problema che noi poniamo è che l a
politica di accordi faccia salva l'auto-
nomia dell'Alfa, il suo carattere peculiare .
L'Alfa vende perché ha un marchio d i
qualità; se questa immagine si appanna ,
l'Alfa non ha un futuro. La nostra preoc-
cupazione nasce dal fatto che ci pare di
cogliere una tendenza negativa in questa
direzione, una tendenza che va verso la
diminuzione del prestigio e della qualit à
del prodotto Alfa .

In questo quadro si colloca la preoccu-
pazione per Arese. Se si dovesse andare
nella direzione di un drastico ridimensio-
namento della produzione ad Arese e a
Milano, ciò significherebbe, sì, una con-
centrazione aziendale nel Mezzogiorno ,
ma, una volta tolto il centro di Milano, i l
destino dell'Alfa sarebbe segnato . L 'Alfa
diventerebbe un'azienda automobilistica
che produce auto di un certo tipo, ma no n
sarebbe più l'Alfa Romeo che abbiam o
conosciuto .
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Questa previsione oggi viene smentita ;
ne prendiamo atto, purtuttavia il pro-
blema esiste e incalzeremo il Governo
perché adotti un'adeguata politica di so-
stegno .

PRESIDENTE . L'onorevole Ricotti ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
la sua interrogazione n . 3-01107, nonché
per l'interrogazione Castagnola n . 3-
01137, di cui è cofirmatario .

FEDERICO RICOTTI. Signor ministro ,
preso atto delle sue dichiarazioni, consi-
derato però che la situazione aziendal e
dell'Alf a va sempre più peggiorando ,
stante la situazione esistente anche i n
questi giorni, sento il dovere di fare al -
cune rapide considerazioni .

Noi abbiamo presentato diverse inter-
rogazioni, come ella ha potuto vedere ,
tutte però finalizzate a comprender e
come si possa uscire dalla situazione con -
tingente; quali prospettive si aprano per
questa azienda e per il suo futuro; quali
impegni il Governo intenda assumere per
la salvaguardia di un patrimonio che noi
riteniamo fondamentale e parte inte-
grante della storia culturale ed indu-
striale della città di Milano .

Sono questioni che vengono rivendicat e
dalle organizzazioni sindacali di quella
fabbrica, dal consiglio di fabbrica, dai la-
voratori, che, se chiarite, possono dare un
contributo per avviare velocemente a so-
luzione una vertenza drammaticamente
aperta. Lei sa infatti, signor ministro, che
da un anno 4.200 lavoratori, di cui 2 mila
al sud, sono in cassa integrazione a zero
ore, senza prospettive: tutto ciò con deci-
sione unilaterale .

Allora noi domandiamo: l ' IRI avanza
l'dea di affermare in questo paese nuove
relazioni industriali, più avanzate, più
moderne, ma come intende affermarle ?
Con l'azienda che decide in modo unilate-
rale e con il sindacato e il consiglio di
fabbrica che devono digerire tali deci-
sioni? Questo credo che sia qualcosa d i
non nuovo, ma che sa tanto di già visto,
con l'aggravante che ciò accade nella più

grande azienda a partecipazione statale ,
cioè all 'Alfa Romeo .

Quando solleviamo questo problema, c i
si risponde che siamo in presenza di un a
grave crisi, che ci sono difficoltà di mer-
cato, che siamo in presenza di forti ri-
strutturazioni .

E noto che all 'Alfa Romeo nessuno s i
sogna di non fare i conti con questi pro-
blemi. Del resto, è fatto risaputo — forse
anche da lei, signor ministro — che i lavo -
ratori, il consiglio di fabbrica, le organiz-
zazioni sindacali si cimentano da tempo e
in modo moderno con questi problemi . E
dal 1981 che in quell'azienda si è comin-
ciato a discutere sul risanamento, su
come affrontarlo, sulle innovazioni tecno-
logiche, sulla produttività . E i risultat i
sono fortemente positivi, tutti da ascri-
vere a merito di quei lavoratori : la pro-
duttività è aumentata di oltre il 35 per
cento. Il fatto è che qualcuno ritiene che
questi processi siano per così dire quas i
neutrali. Non è così: se vanno avanti in
modo unilaterale, come sta accadendo in
questi mesi, si determinano situazion i
inaccettabili, forti discriminazioni nell a
compilazione delle liste e nella mobilità ,
appesantimenti dei carichi di lavoro, in
genere un clima di ricatto complessiv o
verso i lavoratori. Ecco perché conside-
riamo inaccettabili questi atti unilaterali e
la loro prosecuzione, se si vogliono intro-
durre, come si dice, relazioni industrial i
più moderne e avanzate, capaci di risol-
vere i problemi che tutti insieme quei la-
voratori vogliono affrontare .

Occorre dunque dare risposte chiare su
questi problemi . E indispensabile farlo, se
si vuole contribuire a risolvere in manier a
tempestiva una situazione che sta lan-
guendo da troppo tempo. E non si può
venire qui a dire che tutto va bene quando
si sa che il giorno dopo leggeremo sui
giornali un'intervista in cui il presidente
Massacesi sostiene che la fabbrica è un
disastro, che bisogna licenziare, che v i
sono migliaia di lavoratori in esubero . E
che senso ha sentire il ministro dire qu i
che l'Alfa Romeo rimarrà nelle partecipa-
zioni statali (cosa di cui prendiamo co-
munque atto), quando poi Prodi afferma
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il contrario e cioè che, essendo le risors e
dell'IRI limitate, bisogna utilizzarle solo
nei settori strategici. Ma per Prodi l'Alfa
Romeo è ancora un settore strategico o
no? Ecco come aumentano i dubbi .

Per concludere, voglio ribadire che è
necessario che il Governo dia rispost e
chiare, perché ciò è indispensabile per
avviare a soluzione una vertenza che dura
da troppo tempo . I lavoratori sono dispo-
nibili a fare sacrifici, ad aumentare l a
produttività, ad affrontare i processi d i
modernizzazione, ma il Governo, s u
queste cose, è silenzioso o dà risposte de l
tutto generiche . E, oltre ad una risposta
chiara e definitiva, attendiamo dal Go-
verno atti concreti e precisi, perché è ne-
cessario che le parole siano accompa-
gnate da fatti che garantiscano a tutti ch e
si sta veramente procedendo nella dire-
zione giusta .

PRESIDENTE . L'onorevole Gianni h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto pe r
la sua interrogazione n . 3-01240 .

ALFONSO GIANNI. Credo si possa dire
tranquillamente che non siamo soddi-
sfatti della risposta del ministro Darida ,
nonostante l'apparente precisione con cu i
ha articolato il suo intervento, in rela-
zione ai vari quesiti avanzati .

Sul punto centrale della questione, il
ministro Darida ha detto, all'inizio e alla
fine del suo intervento, che sono comple-
tamente destituite di fondamento le ipo-
tesi di una uscita dell'Alfa Romeo dal si-
stema delle partecipazioni statali . Ma
questa risposta, per come si inquadra ne l
discorso del ministro e soprattutto ne i
fatti concreti richiamati nella mia ed in
altre interrogazioni, non è soddisfacente ,
non è sufficiente a fugare i dubbi, a tran-
quillizzare .

Perché? In primo luogo perché non ba-
stano, signor ministro, le assicurazion i
verbali, anche se assai autorevoli . E ne-
cessario indicare anche le scelte che s i
intendono fare, operare fatti che sian o
coerenti con quelle assicurazioni . Ma se le
scelte contenute, almeno a livello di prin-
cipio, in quel piano strategico da molti

ricordato e concordato nelle sue linee ge-
nerali con le stesse organizzazioni sinda-
cali erano tali da poter far giungere ad
una intesa, le recenti decisioni, i fatti d i
prima dell'estate e degli inizi di settem-
bre, che hanno fatto salire ad alti livelli l a
tensione sindacale e politica nell'area mi-
lanese ed in quella meridionale, sono d i
carattere diverso .

É stato qui ricordato dal collega Vi-
gnola che esistevano determinate scelt e
produttive e se ne sono fatte altre ; che s i
era manifestata sensibilità al problem a
del mantenimento o dell'innalzament o
dei livelli occupazionali . Qui invece si è
proceduto in un altro modo. Non lo di-
ciamo solo noi, non lo dicono solo le orga -
nizzazioni sindacali, lo dicono persino, si -
gnor ministro Darida, esponenti milanes i
del suo partito, perché in questi giorni s i
sono intrecciate frequenti riunioni tra i l
consiglio di fabbrica di Arese e gli espo-
nenti politici lombardi .

In secondo luogo, come si rimane
dentro il sistema delle partecipazioni sta -
tali? Questo è il punto sul quale si vuole
scivolare nella sua risposta ; perché vi è
anche un modo per rimanere all'intern o
delle partecipazioni statali, che però cor-
risponde ad un sostanziale ridimensiona -
mento, così drastico e così decisivo da
poter poi favorire la grande industria pri-
vata; e, quando in Italia nel settore auto-
mobilistico, si parla di grande industri a
privata, è evidente che ci si riferisce all a
FIAT.

Tale è la questione che noi abbiam o
posto, tale è la questione che emerge co-
stantemente dagli atti concreti della dire-
zione aziendale dell 'Alfa Romeo, e che a
più riprese fa mettere in dubbio che,
anche dal punto di vista formale, vi sia un
tentativo di riformare l'assetto societari o
dell'Alfa. Mercoledì scorso, durante lo
svolgimento delle interrogazioni a ri-
sposta immediata, il ministro Altissimo ha
parlato, a proposito dell'Alfa Romeo e d i
altre aziende, di necessità di processi d i
ristrutturazione richiamandosi alla situa -
zione europea; lei, ministro Darida, più
eufemisticamente ha usato il termine «ri-
sanamento». Non facciamo dispute tenni-
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nologiche, perché non è questa la sede n é
abbiamo voglia di scherzare; però, se la
situazione non è affatto sfavorevole da l
punto di vista di mercato — come il col -
lega Vignola, citando i dati dell'autore-
vole Quattroruote, indicava —, perché
l'Alfa Romeo, proprio in questa situa-
zione, decide di ridurre drasticamente l a
produzione giornaliera e complessiv a
delle vetture, anziché lavorare per miglio -
rare ed aumentare la propria rete com-
merciale che, secondo molti osservator i
politici e tecnici del settore, pare essere i l
vero punto debole dell'azienda ?

Non è forse vero allora che si sta per-
dendo il treno di una possibilità di espan-
sione a livello interno ed esterno del mer-
cato automobilistico? Perché il Govern o
di cui lei fa parte, ministro Darida, i l
Governo Craxi fa sempre l 'ottimista ri-
spetto alle previsioni di rinascita e di mi-
glioramento economico quando gli fa co-
modo, ed invece è assai pessimista
quando invece gli fa comodo sostenere
altre tesi? Quando gli fa comodo coprire
decisioni di riduzione produttiva e di per -
sonale, fa però appello ad una situazion e
difficile, anche quando i dati sembran o
essere di altra natura .

E ancora, non è forse vero che in realt à
si sta instaurando una filosofia manage-
riale, per cui il risanamento o la ristrut-
turazione è vista sui modelli FIAT da l
1980 in poi, per cui, come la FIAT ha fatt o
fuori decine di migliaia di lavoratori, im-
piegati ed operai, in pochi anni, così l a
direzione dell'Alfa Romeo ha come obiet-
tivo la riduzione drastica di migliaia d i
lavoratori, mentre quelli messi in cass a
integrazione a zero ore probabilment e
non torneranno più ?

Perché la principale azienda automobi-
listica di Stato non attua la legge sui con -
tratti di solidarietà, e invece sceglie altre
strade e non intende stipulare l'accordo
con le organizzazioni sindacali? L'azienda
dice di essere anche disponibile ad un ten -
tativo di rotazione, se però vengono bloc-
cate le richieste dei lavoratori in cass a
integrazione ; l'azienda si pone così al d i
fuori della legge, non applicando ciò ch e
lo stesso Governo, sotto forma di decreto -

legge, ha reso operativo . Ecco le domand e
alle quali lei, signor ministro, non ha ri-
sposto .

PRESIDENTE. L'onorevole Del Donn o
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interrogazione 3-01242 .

OLINDO DEL DONNO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, signor ministro ,
ho sentito gli oratori e ho sentito anche le
dichiarazioni del rappresentante del Go-
verno. Vorrei — e non mi si tenga pe r
uno che voglia opporsi liberamente alle
cose — oggettivamente dire a me stesso e
agli altri che, forse, è il momento di cam-
biare linguaggio, sistema, modo di agire e
modo di comportarsi .

Nella fabbriche italiane si è abbondat o
di ottimismo: si sono immessi i mutilati ,
gli invalidi, ma quando sono stato a To-
rino, alla FIAT, sono rimasto un po ' me-
ravigliato da certi atteggiamenti, da cert i
comportamenti che non corrispondon o
affatto né a una logica operativa, né ad
un'etica lavorativa . Mi sono sentito dir e
che per ogni settore ci sono 20 persone a
disposizione per coloro che sono assenti .
È bellissimo questo modo di agire, m a
economicamente è produttivo?

L 'Alfa Romeo è, in campo nazionale e
internazionale, una gloria del nostro
paese, come la FIAT . A Buenos Aires s i
ostenta con orgoglio tutto il complesso
della FIAT: sono realizzazioni della volon-
tà, del lavoro, dell'impegno del popolo
italiano .

In queste interrogazioni però, signo r
ministro, leggo un linguaggio che ormai
dovrebbe essere sorpassato ; non si pos-
sono più porre i problemi — mi si per -
doni questa audacia, ma ognuno dice l a
sua — in termini di lotta di classe, non s i
può parlare, come qui si parla, di «comi-
tato di vigilanza democratica», non si pu ò
parlare di intolleranza, di atteggiamenti
provocatori e autoritari della direzione .
No, oggi si è ceduto troppo e si deve tor-
nare all'equilibrio stabile, se non vo-
gliamo andare veramente in mezzo alla
strada e chiedere l'elemosina, se non vo-
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gliamo diventare il terzo, quarto o quint o
mondo sottosviluppato !

Noi difendiamo il lavoro e il posto d i
lavoro, ma oggi c'è un altro concetto: i l
posto di lavoro non si conserva impo-
nendo il lavoratore, il modo e la forma d i
lavorare, ma si conserva nel contest o
della fabbrica, perché se fallisce la fab-
brica il discorso della lotta, dei comitati
sindacali, non vale più! Dobbiamo comin-
ciare a renderci conto che è finita e
chiusa l 'epoca in cui chiunque avesse una
certa responsabilità nel campo produttivo
e facesse un'osservazione o adottasse un
provvedimento era fatto segno agli at-
tacchi di tutti : Dante direbbe che: «Un
Marcel diventa ogni villan che parteg-
giando viene»! È tempo di finirla ,
penso !

È nella fabbrica che si salva l'operaio, è
nel contesto, è nella concordia che si cre a
il lavoro e la prosperità! Noi abbiam o
delle imprese competitive, ma perché?
Perché, ad un certo momento, in esse s i
dice che c'è la crisi e che bisogna lavorar e
di più . Qui, invece, il ragionamento è un
altro ed io sento delle assurdità e in
questa Camera dei deputati, dove c' è
gente con la testa sul collo, ci si lamenta
perché si fanno gli straordinari e non s i
chiamano altri operai, come se per far e
un lavoro straordinario di natura tecnic a
io possa prendere un qualsiasi lavorator e
generico; ma quello mi rovina il pezzo !
Allora il problema è un altro, perché in
certi momenti, se c 'è una maggiore ri-
chiesta, bisogna lavorare di più e non pre -
tendere che si prenda un Pinco Pallino a
fare un lavoro tecnico . Anche perché poi
ci lamentiamo e diciamo che le Alfasu d
che si fabbricano a Pomigliano in part e
funzionano bene e in parte si debbono
vendere come ferrivecchi . Ma cosa vuo i
dire tutto questo? Ci siamo mai interro-
gati sui problemi fondamentali? Li vo-
gliamo risolvere in una logica nuova d i
collaborazione, o vogliamo rimanere in
questa assurda lotta di classe, in quest o
assurdo atteggiamento, in questa visione
non solo partitica, ma deleteria rispetto a l
mondo del lavoro ?

Giorni fa sono rimasto meravigliato, es -

sendomi stato spiegato che per assumere
un operaio sarebbe stato necessario pren-
derne due; uno perché lo porta lei — mi è
stato detto — ed un altro perché lo im-
pone il sindacato . Ma, signori, se c'è bi-
sogno di un solo operaio, come possiam o
assumerne due? Quando un operaio, mi-
nimo, costa un milione e mezzo al mese ,
anche se a lui diamo 800 mila lire .

PRESIDENTE. Onorevole Del Dotino ,
la prego di concludere, il suo tempo è
scaduto .

OLINDO DEL DONNO . Va bene, per
omaggio a lei ed alla sua parola concludo .
Il discorso sarebbe, però, lungo e mi di -
spiace di aver presentato una interroga-
zione e non una interpellanza .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazion e
degli onorevoli Provantini, Vignola, Gra-
duata, Conti, Polidori, Picchetti, Sannell a
e Cardinale, al ministro delle partecipa-
zioni statali, «per conoscere gli indirizz i
ed i programmi dell 'ENI nel complesso
delle aziende chimiche dell'area di Ner a
Montoro in Umbria .

Per sapere, in particolare :

per quali ragioni la Alcantara ha "in -
vestito" decine di miliardi di utili in BOT ,
anziché finanziare gli investimenti pre-
visti dallo stesso piano ENI del novembre
1981 ; se questa incredibile scelta sia do-
vuta a resistenze del partner giapponese o
non a indirizzi dell'ENI, e se non si in-
tenda procedere all'investimento pro-
grammato che la realtà si è incaricata di
dimostrare quanto mai utile e redditizio
oltreché produttivo di effetti positivi sull a
occupazione ;

per quali motivi non si sia ancora pro -
ceduto agli investimenti previsti, sempre
dal piano ENI del novembre 1981, alla
Terni chimica, nel settore dei policarbo-
nati per il quale il mercato conferma l a
giustezza delle previsioni di svil'uppo ;

quali altri programmi, oltre ai 3Q mi-
liardi di investimenti previsti e non av-
viati (Alcantara e policarbonati), si in-



Atti Parlamentari

	

— 17744 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 OTTOBRE 1984

tenda realizzare in queste aziende, specie
nel settore dei fertilizzanti, concimi ,
ecc . ;

quale sia la presenza e quale ruolo
intenda svolgere l 'ENI nelle due società
che hanno assorbito la Itres "privatiz-
zata" dall'ENI e se non intenda fornir e
tutti gli elementi di conoscenza circa l a
operazione compiuta, sul prezzo di ven-
dita dell'azienda, sui costi sopportati in
tale operazione dall'ENI, sugli strumenti
di garanzia di cui l 'ENI dispone perché l e
due nuove società realizzino programmi
produttivi ed assicurino i livelli di occu-
pazione» (3-00716) .

L'onorevole ministro delle partecipa-
zioni statali ha facoltà di rispondere .

CLELIO DARIDA, Ministro delle parteci-
pazioni statali . Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, l'Alcantara è una società
costituita dall'ANIC Fibre per il 51 per
cento e dalla giapponese Taray per il 49
per cento. L ' assetto societario comporta
ovviamente che le politiche di sviluppo ,
degli investimenti, della occupazione ,
della destinazione degli utili, vengano
prese in accordo con il socio giappo-
nese .

L'attenta politica di gestione e di ri-
parto tra i soci degli utili conseguiti h a
consentito la formazione di liquidità che,
lungi dal frenare il costante sviluppo
della Alcantara nell ' ambito del settore
merceologico in cui opera, ha aperto
prospettive anche in settori diversificat i
essendosi resi disponibili per esse ade-
guati volumi di autofinanziamento . La
scelta dei nuovi settori nei quali l ' Alcan-
tara intende operare risponderà a criter i
di rigorosa selettività per tecnologia o
per mercato al fine di garantirne la vali-
dità economica. Nel frattempo, l ' investi -
mento in titoli di Stato è stato effettuat o
sulla base di un preciso vincolo posto da l
socio giapponese ed in coerenza con le
prospettive di sviluppo accennate . I
nuovi progetti che l'Alcantara realizzerà,
il cui avvio è previsto entro la prossim a
estate con partners stranieri, saranno fi -

nanziati utilizzando i sopramenzionati ti-
toli di Stato .

Per quanto riguarda il settore dei poli -
carbonati opera, nell 'ambito dell 'ENI Chi -
mica, la divisione tecnopolimeri . Il piano
redatto nel novembre 1981 stabiliva un
programma quinquennale di investiment i
che, riferito al policarbonato, prevedeva
prioritariamente il potenziamento della
linea di produzione esistente presso lo sta -
bilimento della Terni industrie chimiche
di Nera Montoro e successivamente la rea -
lizzazione di una nuova linea .

Il programma è stato successivamente
modificato e si è ritenuto più opportuno
potenziare la linea esistente che, a pro -
getto completato, vedrà raddoppiata l a
sua capacità dalle attuali 8 mila tonnel-
late a 15 mila tonnellate. L 'investimento
complessivo per il raddoppio della capa-
cità produttiva della linea sarà di circa 40
miliardi compreso l'impianto di finitura .
A seguito di ulteriori studi e a causa della
situazione del mercato si è ritenuto più
opportuno procedere in tal senso, anziché
realizzare una nuova seconda linea .

Circa l'ultima parte della interroga-
zione, si precisa che la ITRES è stata
ceduta nel 1981, per una quota del 70 pe r
cento, al consorzio FIBRONIT . Il prezzo
di cessione è stato di 140 miliardi di lire .
Le motivazioni di detta cessione si riassu-
mono soprattutto nella necessità di ricer-
care opportunità di integrazione produt-
tiva che le due società acquirenti offri -
vano. La situazione patrimoniale alla fin e
del 1980 presentava immobilizzazioni tec-
niche nette pari a 9 miliardi a fronte di
finanziamenti a medio e lungo termine d i
8,8 miliardi e di un capitale sociale di 200
milioni . Le perdite della ITRES nel 1980
sono state di circa 8 miliardi . Il personale
della ITRES nel 1981, e cioè al momento
della cessione, era di 195 unità a Nera
Montoro e 51 unità a Caltagirone in Sici-
lia. Le due società private si sono impe-
gnate a garantire l 'occupazione di circa
130 unità a Nera Montoro e dell 'intera
forza a Caltagirone. Le eccedenze di per -
sonale di Nera Montoro sono state rias-
sorbite dall'ENI in altre attività della
stessa zona.
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Per quanto riguarda gli investimenti ,
da parte della Alcantara e della Terni Chi -
mica, nei settori dei fertilizzanti e dei con -
cimi, non sono previsti sviluppi, essend o
quei settori considerati non innovativi .

PRESIDENTE. L'onorevole Provantini ,
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto
per la sua interrogazione n . 3-00716 .

ALBERTO PROVANTINI. Signor Presi-
dente, l'ultima parte dell ' interrogazione
contiene un punto che non può essere cir -
coscritto alla sola vicenda della privatiz-
zazione dell'lTRES, che risale a quattro
anni fa. A questo proposito devo rilevare
che solo dopo quattro anni il ministro
Darida ha riferito al Parlamento in me -
rito agli elementi di questa vicenda, e per
questo lo ringrazio .

In questa settimana, prima presso la
Commissione bilancio e poi in quest'aula ,
la Camera ha discusso di quattro vicend e
concernenti aziende, più o meno grandi, a
partecipazione statale che operano i n
Umbria e rispetto alle quali abbiam o
posto due grandi questioni: quella della
politica industriale e quella morale . Lo
abbiamo fatto, nel primo caso, per affer-
mare il diritto di indirizzo del Parlamento
e nel secondo il diritto di controllo de l
legislatore rispetto alla politica del Go-
verno. Siamo infatti di fronte a determi-
nati fatti compiuti quali l'abbandono da
parte dello Stato di sette aziende operanti
in Umbria. Se teniamo conto di ciò che è
avvenuto nell'ultimo quinquennio e di ciò
che si sta verificando nel gruppo ENI e
nel gruppo IRI, ci rendiamo conto che
questa politica ha prodotto una riduzion e
di 5 .500 posti di lavoro: è come se lo Stato
avesse chiuso in Umbria la più grande
fabbrica di cui dispone, cioè l'acciaieria .

Il secondo fatto da rilevare è che ogn i
operazione è sfuggita alla più elementare
regola di relazione industriale, al di fuori ,
quindi, del terreno della programma-
zione, senza né un preventivo accordo né
alcuna informazione al sindacato o a l
Parlamento .

Ci troviamo dinanzi a vendite effettuate
a gruppi stranieri o ad aziende con bi -

lanci in attivo che vengono comunque
privatizzate . Come mai allora l'ENI non
investe neppure nei settori che «tirano» ?
La giustificazione fornita ora dal ministr o
Darida è che questa linea di condotta è
stata imposta da vincoli con il partner
giapponese; egli ha poi confermato che
gli utili sono stati investiti in buoni de l
tesoro. Questo è intollerabile, non vi pos-
sono infatti essere vincoli che vadano in
questa direzione.

Signor Presidente, non possiamo avere
risposte generiche . Il ministro ci ha
poc'anzi detto qualcosa in ordine agli in -
vestimenti che saranno effettuati dal -
l'azienda Alcantara, ma non ci ha dett o
nulla in relazione agli interessi dell ' ENI
in Umbria: a questo riguardo occorre no -
tare che sono stati modificati i piani ap-
provati dal CIPI nel novembre-dicembre
del 1981 . Ritengo, signor ministro, che sia
giunto il momento che su tale questione ,
che riguarda sia la politica industriale
che quella morale, vi sia una vera e pro-
pria trattativa, si scenda cioè sul terren o
della programmazione. Tutto ciò deve
però avvenire attraverso un preventiv o
accordo con le organizzazioni sindacali e
con tutte le forze interessate .

Signor ministro, la ringrazio per le no -
tizie che ci ha fornito, tuttavia non poss o
dichiararmi soddisfatto .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione
degli onorevoli Provantini, Borghini, Cer-
rina Feroni, Vignola, Alasia, Conti, Cuf-
faro, Crippa, Scaramucci Guaitini e Gio-
vagnoli Sposetti, ai ministri delle parteci-
pazioni statali, dell'industria, commercio
e artigianato, del lavoro e previdenza so-
ciale, di grazia e giustizia e della sanità ,
«per conoscere :

se e quali inchieste siano state aperte ,
e le conclusioni delle stesse, per accertare
le cause e le responsabilità del mortale
incidente verificatosi alle acciaierie d i
Terni alla vigilia di ferragosto, dove ha
perduto la vita un giovane operaio che
lavorava alla manutenzione degli im-
pianti della «Terni» per conto di una ditta
appaltatrice, precipitato da circa qua-
ranta metri di altezza, sprofondando dal
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tetto di lamiere che si doveva sostituire ,
nella struttura del reparto acciaierie ;
quali provvedimenti siano stati adottat i
rispetto a responsabilità accertate ;

con quali criteri la "Terni" affida deli-
cati lavori sulle strutture e sugli impiant i
a ditte esterne ;

quali garanzie preventive e quali con-
trolli esercita la "Terni" sulle stesse ditte
appaltatrici, in particolar modo per il ri-
spetto delle norme di sicurezza del perso-
nale ;

quali controlli esercitino gli uffici mi-
nisteriali per il rispetto delle norme di
legge sulla sicurezza del lavoro e le con-
clusioni di tali rapporti sul lavoro in gene-
rale alla "Terni", tanto dei lavoratori di -
pendenti della società a partecipazione
statale quanto delle imprese applata-
trici ;

se la "Terni" immagini di realizzare
gli stessi volumi di produzione, con orga-
nici che si riducono di mille unità pe r
effetto della legge n . 193 del 31 maggio
1984, senza compiere alcun intervento
impiantistico, ricorrendo invece alle pi ù
selvagge regole dello sfruttamento, anch e
attraverso gli appalti, minacciando la vit a
e la salute dei lavoratori, anziché contrat-
tare, come previsto dalle più elementari
regole delle relazioni industriali, gli orga-
nici coi sindacati ;

se il Governo non ritenga che i man-
cati finanziamenti alla "Terni", per oltr e
quattrocento miliardi, previsti sin da l
piano siderurgico di tre anni fa, successi-
vamente ribaditi da tutti i documenti mi-
nisteriali, IRI-Finsider-Terni, ma ancora
né deliberati né tantomeno erogati, costi-
tuiscano la causa oggettiva primaria che è
alla base non solo di perdite di esercizio ,
per non aver compiuto quello che gli
stessi organi di governo dell'IRI e dell a
Finsider hanno ritenuto essere l'indispen-
sabile, per stare sul mercato in mod o
competitivo e remunerativo, ma di per -
dite di vite umane, della salute in generale
dei lavoratori ;

se il Governo intenda assumere pre -

cise inziative perché la più grande
azienda di Stato dell 'Umbria rispetti le
norme di leggi dello Stato in materia d i
sicurezza del lavoro, di difesa della salute
dei lavoratori e dei cittadini, con un pro-
gramma della "Terni", concordato con i
sindacati e gli enti locali, e che sia ade-
guatamente e tempestivamente finanziat o
per affrontare e risolvere la questione
dell'ambiente di lavoro per gli effetti che
ha sulle maestranze e per le conseguenze
che produce sulla città» . (3-01164).

L'onorevole ministro delle partecipa-
zioni statali ha facoltà di rispondere .

CLELIO DARIDA. Signor Presidente, a
seguito dell'infortunio mortale accadut o
in agosto ad un operaio dipendente di un a
ditta appaltatrice della società Terni ,
sono state aperte le seguenti inchieste :
una da parte della polizia di Stato, per
una sommaria ricostruzione e per indivi-
duare eventuali responsabilità dei sog-
getti presenti al l 'accaduto; l 'altra da parte
dell'ispettorato provinciale del lavoro d i
Terni, al fine di accertare se le tecniche ,
le attrezzature e gli equipaggiamenti d i
sicurezza per i lavori in alto fossero ri-
spondenti alle norme di legge vigenti in
materia. A conclusione degli accertament i
è stato redatto un verbale trasmesso po i
all'autorità giudiziaria . Quest 'ultima, in
base alle risultanze delle due inchieste
sopra indicate, ha emesso quattro comu-
nicazioni giudiziarie nei confronti del ti-
tolare della ditta appaltatrice, del pre-
posto ai lavori della sopraindicata ditta e
a due colleghi di lavoro del defunto .

Si fa inoltre presente che la societ à
Terni aveva posto in essere — come è su a
consuetudine — tutte quelle procedure ed
operazioni di controllo e di sicurezza ne-
cessarie che sono previste dalle norme d i
legge vigenti sulla materia, ai fini dell a
tutela della salute e integrità fisica de i
lavoratori, come è dimostrato dal fatt o
che l'autorità giudiziaria non ha ritenuto
di procedere nei confronti della Terni .

A dimostrazione di quanto sopra, la
percentuale di infortuni sul lavoro nell a
società risulta essere la più bassa fra
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quelle di tutte le altre aziende del grupp o
Finsider .

La società Terni, nell'affidare lavori i n
appalto, segue i sottoelencati criteri : sce-
glie da un elenco di ditte affidabili sia da l
punto di vista tecnico che del rispetto
delle norme di legge in materia di preven-
zione infortuni ed igiene sul lavoro ; pre-
vede, nel capitolato di appalto stesso, ch e
il lavoro sarà affidato solo se verranno
soddisfatte tutte le condizioni (di legge, d i
contratto, ecc.) riportate nel capitolat o
generale di appalto ; in caso di inadem-
pienza, è anche prevista la risoluzione de l
contratto .

Per quanto riguarda altre iniziativ e
messe in atto dalla società Terni nell'am-
bito dei propri obiettivi generali, si ricor-
dano le riunioni preliminari per ogni la-
voro dato in appalto, con la partecipa-
zione di tutti i soggetti interessati, siano
essi aziendali e non, allo scopo di definire
le modalità supplementari ed integrative
delle norme di legge in materia riguar-
danti il lavoro stesso (tali modalità ven-
gono riportate e sottoscritte nel verbale d i
consegna del cantiere per opere di ap-
palto); l 'accertamento che la ditta sia i n
possesso di tutte le attrezzature antinfor-
tunistiche previste per l'esecuzione del la-
voro appaltato; il controllo, nel corso de i
lavori, del rispetto delle norme di sicu-
rezza previste da apposita procedura in -
terna; l 'esclusione dall 'elenco delle ditte
appaltatrici in caso di inadempienze agl i
obblighi contrattuali .

Per quanto riguarda le questioni de i
volumi di produzioni, della contrazione
degli organici a seguito delle leggi n . 15 5
del 1981 e n . 193 del 1984 e dei finanzia-
menti, si fa presente che quanto sopra è
coerente con il piano triennale 1984-198 6
per la siderurgia a partecipazione statale ,
in fase di attuazione, e che peraltro è tut-
tora aperta la trattativa con le organizza-
zioni sindacali .

Per quanto riguarda i programmi pre-
visti dalla Finsider per lo stabilimento si -
derurgico di Terni, desidero ricordare
che per il triennio 1984-1986 verranno
investiti circa 300 miliardi, in massima
parte destinati al progetto per il migliora -

I mento delle lavorazioni inossidabili, oltr e
che a specifici programmi tesi a conse-
guire un sensibile recupero di produtti-
vità rispetto alla concorrenza, che si pre-
senta molto agguerrita .

Tale programma sconta la concessione
di finanziamenti agevolati ai sensi della
legge n . 675, di recente approvati dall 'ap-
posito Comitato interministeriale, e il cu i
esame è previsto nella riunione del CIP I
del prossimo 12 ottobre .

PRESIDENTE. L'onorevole Provantin i
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatt o
per la sua interrogazione n . 3-01164 .

ALBERTO PROVANTINI. Signor Presi-
dente, questa discussione sulla Terni — se
discussione si può chiamare — coincide
con la visita, in corso in queste ore, de l
Presidente Pertini in Umbria; egli domani
alla Terni sarà accompagnato proprio da l
ministro Darida . Ci troviamo dinanzi ad
una coincidenza che potremmo definire
storica, non solo per la visita del Cap o
dello Stato in occasione della celebra-
zione del centenario della Terni, ma
anche in relazione al futuro della più
grande azienda della nostra regione .

Noi abbiamo posto qui problemi anti-
chi, che hanno segnato la storia di quest o
secolo e che vengono riproposti in modo
drammatico dalla vicenda relativa all a
morte di quel ragazzo — ricordata dal
ministro — che non può essere archiviata
nel lungo elenco degli omicidii bianchi .

Trovo la risposta del ministro burocra-
tica e sconcertante : non è possibile ri-
spondere che la Terni aveva fatto tutto i l
possibile. Domani lei, signor ministro ,
sarà — me lo consenta — in visita all a
Terni con il Presidente Pertini ; si rilegga
le parole, che io ritengo belle, di un altro
grande personaggio che visitò quella fab-
brica. Mi riferisco a papa Wojtyla ch e
pose al centro, in quella fabbrica, le que-
stioni dell'uomo. Lì, invece, non era a l
centro l 'uomo (non c 'era neppure un a
uscita di sicurezza), il ragazzo è precipi-
tato dai 40 metri di altezza di quel tetto .
Noi riproponiamo quindi tutta intera l a
questione della difesa della salute ,
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dell 'ambiente, che non può essere mone-
tizzata ; riproponiamo il rispetto di tutte le
norme e di tutte le leggi . Siamo nel 1984,

non nel 1884! Anche in riferimento alle
regole ed agli appalti, prendo atto de i
suoi impegni, signor ministro, ma debbo
farle notare una circostanza, e lo dico co n
senso di responsabilità: solo dopo la pub-
blicazione della nostra interrogazione, l a
Terni ha invitato i consorzi della Confin-
dustria e della Confapi per i nuovi appalt i
(48 ore dopo la pubblicazione) . Perché
mai questo non è successo prima ?
Non basta fissare i criteri e le norme: ad
essi va data attuazione . Quanto agli inve-
stimenti, noi riteniamo che le question i
aperte, quelle della difesa e dell'ambiente ,
della salute, della vita, e quello dello svi-
luppo possano e debbano andare di pari
passo. Non vi è contraddizione. Ma qui vi
è una responsabilità oggettiva, signor mi-
nistro, non voglio dire sua personale, ma
del Governo: a tre anni da quel piano side -
rurgico pubblico del 27 ottobre 1981, alla
Terni non è stata ancora spesa una lira .
Lei annuncia — ed io ne prendo atto posi-
tivamente — la decisione che assumerà i l
CIPI: se lo farà — ed io spero che sia cos ì
—, questa decisione arriverà con tre ann i
di ritardo. Intanto siamo a volumi di pro-
duzione ottenuti con mille lavoratori i n
meno alla Terni, con 1800 in meno ne l
gruppo .

Nel piano che ella ricorda, signor mini-
stro, abbiamo disegnato una Terni capo -
fila, caposettore per l 'inossidabile, per i l
magnetico, per quanto riguarda i gett i
fulcinati che, insieme agli stabilimenti d i
Torino, Lovere e Trieste, non può rima -
nere un disegno astratto di ingegneri a
istituzionale, ma deve trovare colloca-
zione in strategie che debbono essere nu-
trite di investimenti e di finanziamenti .

E questo deve avvenire anche — e
colgo l'occasione della presenza del col -
lega e compagno Borghini, nonché de l
ministro — sulla base di una riflession e
sulla questione siderurgica nazionale ,
circa la quale lei, signor ministro, si era
impegnato a presentarci un piano il 1 2

novembre dell'anno scorso, sulla base di
una mozione (ma non lo ha fatto) . Ella

conosce quanto me e meglio di me i dat i
della ripresa mondiale, dei consumi e
delle produzioni . La ripresa, nel primo
semestre di quest 'anno, è stata del 28 per
cento negli USA, del 12 per cento in Giap-
pone, dell' 11 nella Comunità europea .

La legge n . 193 non può significare solo
rottamazione degli impianti, prepensio-
namenti e riduzioni, già avvenute, da 146

mila a 133 mila unità, né la nuova espul-
sione di altri 30 mila lavoratori .

Dobbiamo riflettere, in quest 'aula, sulla
strategia dell'industria pubblica e privat a
e dobbiamo avere un piano da parte del
Governo, entro il quale stabilire quali
pezzi del mosaico dell'industria pubblic a
e privata nazionale debbano essere siste-
mati, risanati, sviluppati . In esso dob-
biamo altresì sistemare un tassello impor -
tante nella storia non solo passata ma
futura dell'industria siderurgica nazio-
nale: la Terni .

Non possiamo perciò avere il Cap o
dello Stato che, lì, esprime sentimenti ,
ansie ed impegni di pulizia e di sviluppo,
mentre c'è un'industria di Stato che
agisce in modo opposto .

PRESIDENTE . È così esaurito lo svolgi -
mento delle interpellanze e delle interro-
gazioni all ' ordine del giorno.

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Comunico che il Presi-
dente del Senato ha trasmesso alla Presi-
denza il seguente progetto di legge appro-
vato, in un testo unificato, dalla Camera
dei deputati e modificato da quel Con -
sesso:

S. 646 — Disegno di legge di inizia-
tiva del Governo ; NICOTRA, PAllAGLIA ed
altri: «Norme in materia di controllo
dell'attività urbanistico-edilizia, sanzioni ,
recupero e sanatoria delle opere abusive »
(833-548-685-B) .

Sarà stampato e distribuito .
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Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni . Sono pub-
blicate in allegato ai resoconti della se-
duta odierna .

Ordine del giorno
della prossima seduta.

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della prossima seduta .

Lunedì 15 ottobre 1984, alle 17 :

Conto consuntivo delle spese interne

della Camera dei Deputati per l'anno fi-
nanziario 1982 (doc. VIII, n . 3) .

Progetto di bilancio delle spese intern e
della Camera dei Deputati per l'anno fi-
nanziario dal 1° gennaio al 31 dicembre
1984 (doc. VIII, n. 4) .

La seduta termina alle 11,40 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

DOTT. CESARE BRUNELL I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
DOTT. MANLIO Rossi

Licenziato per la composizione e la stamp a
dal Servizio Resoconti alle 14,40.
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INTERROGAZIONI ANNUNZIAT E

INTERROGAZION E

A RISPOSTA IN COMMISSION E

COLOMBINI, CIOCCI, GRANATI CA-
RUSO E PICCHETTI. — Ai Ministri di
grazia e giustizia e dell'interno . — Per
conoscere -

premesso che :

il Consiglio provinciale di Roma
ha patrocinato il convegno sulle misure
alternative al carcere che si è svolto a
Rebibbia il 29 luglio 1984 su iniziativa
dei detenuti, previa autorizzazione del Mi-
nistro di grazia e giustizia e della direzio-
ne generale delle carceri ;

il convegno e l'allestimento del -
l'« Antigone » di Sofocle erano stati pos-
sibili per l'impegno concreto della pro-
vincia di Roma che ha adottato nella se-
duta del 19 luglio 1984 una deliberazione
con la quale sono stati stanziati i neces-
sari fondi per contribuire alla realizzazio-
ne delle iniziative ;

detta deliberazione è stata annulla-
ta dal comitato regionale di controllo che
l'ha ritenuta una « inammissibile libera-
lità » e, quindi « illegittima perché viziata
sotto il profilo della violazione di legge e
dell'eccesso di potere » ;

atteso che iniziative come quelle in
questione (debitamente autorizzate) contri-
buiscono notevolmente a rafforzare il rap-
porto cittadini-istituzioni e che . per con-
verso, non è da dubitare che il patroci-
nio e il relativo correlato intervento fi-
nanziario rientrino nella sfera di compe-
tenza del sistema delle autonomie local i
e. per il caso specifico, nell'autonoma de-
cisione del consiglio della provincia d i
Roma - :

se una interpretazione siffatta non
mini il fondamento dell'autonomia locale,

tenuto conto che la legge nazionale ha
abolito la differenza tra le spese obbliga-
torie e spese facoltative ma non ha, cer-
tamente, abolito queste ultime e che ne l

caso specifico si tratta appunto di spes e
facoltative, ma comunque a beneficio del-

la Comunità amministrativa e non già ,
come affermato dal CO .RE.CO., di « inam-
missibile liberalità » ;

quali provvedimenti, anche di sup-
porto interpretativo, si intende adottare
per superare non solo difformità di com-
portamento, ma anche e soprattutto per
evitare che iniziative autorizzate e d i
grande valore sociale siano di fatto impe-
dite da difficoltà interpretative . (5-01120)

INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

CIFARELLI. — Al Ministro dei lavori

pubblici. — Per conoscere le cause dell'in-
terruzione dei lavori di ripristino delle
facciate del palazzo di giustizia in Roma,
sede della Corte di cassazione .

In effetti da mesi e mesi, dopo che cir-
ca un terzo dell'esterno è stato ripulito e

risistemato, i ponteggi giacciono accatasta-

ti : e così nelle fotografie di migliaia di
turisti viene portata fuori di Roma e del -

l'Italia la testimonianza di una disfunzio-
ne, di uno sperpero, di una incuria as-
surda .

	

(4-05900 )

FERRARINI . — Al Ministro delle post e

e delle telecomunicazioni . — Per cono-
scere i motivi che a tutt'oggi hanno impe-
dito di accogliere positivamente la richie-
sta del comune di Podenzano (Piacenza)
per ottenere l'istituzione di un ufficio po-
stale in località San Polo di Podenzano .

- Dopo la prima risposta negativa della
sezione compartimentale delle poste e tele-
comunicazioni dell 'Emilia-Romagna alla
prima istanza presentata, il comune di Po-
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denzano ne ha presentata una seconda i n
data 17 marzo 1984 per evidenziare la ne-
cessità del servizio per la popolazione e
l'importanza economica che l'ufficio posta -
le a San Polo rivestirebbe per l'intera
zona.

La richiesta è ampiamente giustificata
dalla documentazione inviata alle autorit à
competenti e resta pertanto incomprensi-
bile

	

e

	

provocatoria la

	

risllosta negativa
degli uffici regionali delle poste . (4-05901)

FERRARINI. — Al Ministro del tesoro .
— Per sapere :

se è a conoscenza della ingiusta si-
tuazione in cui si vengono a trovare i
medici italiani, i quali dopo un lavoro
dipendente hanno dovuto continuare il
lavoro in qualità di convenzionati con le
varie unità sanitarie locali . Questi lavora-
tori si vedono imporre da parte delle
locali direzioni provinciali del Tesoro non
solo il trasferimento della quota integra-
tiva speciale (I .S.) dalla pensione alle quo -
te erogate dalle USL con un palese disa-
gio, ma continuano altresì a ricevere inti-
mazioni di pagamento per un ipotetico re-
cupero di credito erariale . Somma questa
che in alcuni casi supera i 50 milioni e
che gli stessi medici dovrebbero successi-
vamente farsi rimborsare dalle USL . Va
aggiunto che su tali indennità gli stessi
hanno già pagato i vari tributi di legge .
Tutto questo in virtù di una discutibile
interpretazione del decreto del Presidente
della Repubblica 29 dicembre 1973, n . 1092,
articolo 99 ;

se è a conoscenza che i medici chie-
dono l'immediato invio da parte della
direzione generale del Tesoro di precise
disposizioni alle direzioni provinciali per-
ché vengano sospese le ingiunzioni di pa-
gamento ;

se non ritiene di prendere contatto
con le USL per risolvere tale anomal a
situazione, anche in considerazione che i
medici si dichiarano disposti ad effettuare
in favore del Ministero del tesoro la ces-
sione del loro credito verso le rispettive
USL .

	

(4-05902)

FERRARINI. — Al Ministro dei tra-
sporti . — Per sapere :

se è a conoscenza della grave inizia-
tiva intrapresa dalla Società Veneta me-
diante la soppressione nei giorni festivi
delle corse in partenza da Parma per Suz-
zara delle ore 6,58, 6,23 e 7,25 ;

quali iniziative intende intraprendere
per sollecitare il ripristino di dette linee
per evitare il completo disservizio nei gior-
ni festivi, con evidenti disagi soprattutto
per i cittadini con minor reddito .

L 'amministrazione comunale di Parma
ha già espresso preoccupazione per il prov-
vedimento e si rende disponibile ad in-
contri oltre che con i responsabili della
Società Veneta con i rappresentanti de l
Ministero dei trasporti al fine di ricercar e
una soluzione soddisfacente onde evitar e
anche azioni di lotta da parte dei sinda-
cati del tutto giustificate .

	

(4-05903)

ALBORGHETTI . — Al Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell 'artigianato .
— Per conoscere - premesso che :

la grave crisi produttiva nella quale
versano molte aziende del settore motoci-
clistico ha da tempo indotto le organizza-
zioni sindacali a richiedere la proclama-
zione della « crisi di settore » ;

in particolare l'azienda SEIMM Moto
Guzzi si trova in difficoltà che possono es-
sere superate solo con le agevolazioni de-
rivanti dalla applicazione delle norme re-
lative alla « crisi di settore » ;

secondo notizie di stampa l'istrutto-
ria ministeriale per la proclamazione dell o
stato di crisi di settore per le aziend e
produttrici di motocicli sarebbe da molt i
mesi conclusa, e con esito positivo - :

1) per quale motivo il Ministro del -
l'industria non abbia ancora firmato il de-
creto relativo alla « crisi di settore » ;

2) quando, lo stesso Ministro, intenda
procedere alla firma del medesimo de-
creto .

	

(4-05904)
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CIFARELLI. — Al Ministro per i beni
culturali e ambientali . — Per conoscere
quali provvedimenti intende adottare e
promuovere, soprattutto da parte del, co-
mune di Roma, affinché cessi il distruttivo
abbandono nel quale si trova Villa Tor-
lonia, sita lungo la via Nomentana, a
Roma .

Dopo la notorietà che ebbe con il fa-
scismo e dopo la lunga chiusura dopo la
caduta di questo, la neoclassica Villa Tor-
lonia, ed il relativo parco, furono qualche
anno fa affidati al comune di Roma, co n
apertura al pubblico .

La situazione che ora è dato constatar e
è di veramente ingiustificabile, grave e ro-
vinoso abbandono, sia di un edificio che
meriterebbe l'utilizzazione, conseguibile
mediante opportuni restauri e trasforma-
zioni, sia di un parco dagli alberi secolari
che potrebbe ottimamente inserirsi nel
complesso vitale dei polmoni verdi della
capitale .

	

(4-05905 )

MACERATINI. — Al Ministro dell'inter-
no. — Per conoscere - premesso che :

nel quartiere romano di Monte Ma -
rio, ed in particolare in via Cadlolo e stra-
de adiacenti, la situazione dell'ordine pub-
blico è divenuta gravissima ed è ultima-
mente culminata nella tragica vicenda del -
l'eroico sottufficiale di pubblica sicurezza
Aldo Colucci, morto a seguito del violen-
to stress emozionale provocatogli dalia cat-
tura di un delinquente colto in flagrante ;

in particolare, la zona adiacente l o
hotel Hilton è divenuta ricettacolo di la-
dri, rapinatori, spacciatori di droga e tep-
pisti di ogni risma, in ciò agevolati sia
dalla assolutamente insufficiente, perch é
troppo saltuaria, presenza delle forze del -
l'ordine e della polizia urbana, sia dall'in-
credibile numero di roulottes di ignota
provenienza che, parcheggiate lungo tutt a
la via Cadlolo, sono divenute i comod i
covi dei delinquenti che imperversano ne l
quartiere ;

la situazione è resa ancora più gra-
ve perché gli ospiti dell'Hilton, per lo più

stranieri, costituiscono una ghiotta pred a
per la delinquenza -

quali urgenti provvedimenti si inten-
dono adottare, sia attraverso i normali in-
terventi di polizia giudiziaria sia attraver-
so l'opportuna sollecitazione della ammini-
strazione capitolina per quanto di su a
competenza, perché si proceda senza ulte-
riore indugio ad una « bonifica » della zon a
con appropriate azioni preventive e repres-
sive capaci di restituire ordine e serenit à
a questo importante quartiere della capi-
tale .

	

(4-05906)

CARELLI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell 'artigianato . —
Per sapere - premesso che :

l 'approvazione ministeriale del prim o
contratto collettivo di lavoro del persona-
le dell'ENEA, con nota del 31 dicembre
1982, era « subordinata » all'accettazione ,
da parte dell'ente, di varie modifiche al -
l 'articolato del contratto collettivo di la-
voro, tra le quali una prevedeva che l a
decorrenza di esso dovesse essere la « data
di approvazione » da parte del Minister o
dell'industria ;

l'ENEA però nella prima delibera de l
27 gennaio 1983 non recepì tutte le condi-
zioni prescritte ; e solo dopo un esplicito
richiamo del Ministero, datato 10 febbraio
1983, accettò con una seconda deliber a
l'ultima modifica fino ad allora rifiutata ;

tale rifiuto da parte dell'ente h a
prodotto l'inefficacia dell'approvazione su-
bordinata del 31 dicembre 1982, e il Mini-
stro vigilante ha preso atto della conformi-
tà del « testo definitivo » del contratto col-
lettivo di lavoro solo in data 28 aprile
1983, dichiarando coerentemente, in Com-
missione industria della Camera il 26 ot-
tobre 1983, che « il contratto collettivo
[dell'ENEA] è stato approvato dai Ministe-
ri vigilanti nell 'aprile 1983 » ;

invece subito dopo, in aperto contra-
sto con la dichiarazione del Ministro, i l
direttore generale dell 'ENEA sosteneva la
« sicura interpretazione » del 31 dicembre
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1982 come decorrenza del contratto collet-
tivo di lavoro ;

inoltre l'ENEA rifiuta di applicare al
proprio personale il decreto del Presidente
della Repubblica n. 346 del 1983 (che ha
effetti giuridici dal 31 dicembre 1981, e
quindi comprende anche il periodo gen-
naio-marzo 1982, in cui l'ente era ancora
a tutti gli effetti nel parastato) « fino al -
l'entrata in vigore del primo contratto col-
lettivo » (come prescrive l'articolo 8 dell a
legge n. 84 del 1982) e che l 'ente stesso
sta applicando con decorrenza 31 dicem-
bre 1982, e cioè con un anno di ritardo
rispetto alla decorrenza del decreto del
Presidente della Repubblica n . 346 ;

perdurando la contrapposizione tra
la posizione del Ministro e le azioni del-
l'ente, si va deteriorando sempre più la
situazione del personale, con numerosi ri-
corsi al TAR, individuali e collettivi, con
grave pregiudizio per la funzionalità stess a
dell'ente -

se non ritengano di dovere, con
estrema urgenza, pronunciarsi ufficialmen-
te sulla data vera di decorrenza del nuo-
vo contratto collettivo di lavoro dell'ENE A
ed in caso affermativo promuovere i prov-
vedimenti conseguenti .

	

(4-05907)

DEL DONNO. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere :

in quale considerazione è stata pre-
sa la domanda della professoressa Ciull i
Maria Teresa, nàta a Bari il 26 ottobre
1954, ammessa con la qualifica di istitutri-
ce del personale educativo, in ruolo pres-
so l'istituto professionale per l'agricoltu-
ra ed attualmente utilizzata, perché in so-
prannumero, presso il provveditorato di
Bari, la quale in data 1° febbraio 1983 ,
ai sensi dell'articolo 73, sesto comma del -
la legge 20 maggio 1982, n . 270, inoltrò
domanda per il passaggio dal ruolo edu-
cativo a quello amministrativo presso il

provveditorato di Bari ;

se può darsi sollecita definizione al -
la pratica essendo l'interessata invalida ci-
vile, non idonea a compiere da sola i l
viaggio Bari-Palese .

	

(4-05908)

CIOCIA. — Al Ministro dell 'industria ,
del commercio e dell'artigianato. — Per
sapere:

se è a conoscenza che a Bitonto, at-
tesa la crisi del settore tessile riguardant e
in particolare le unità lavorative dell a
HERMANAS e della TH, non è stata adot-
tata nessuna iniziativa concreta e risolu-
tiva per l'avviamento alla produzione;

se, a seguito di una direttiva CEE
che consentirebbe al Governo di proce-
dere al recupero e al risanamento del set-
tore tessile, si intende intervenire sull a
GEPI e fare conoscere al consiglio comu-
nale di Bitonto le decisioni concrete d a
assumere per la piena ripresa dell'attivi-
tà produttiva nelle dette aziende .

(4-051309)

RUSSO FRANCO E RONCHI . — Al Mi-

nistro della pubblica istruzione . — Per sa-
pere - premesso che :

l'Istituto statale d 'arte, in via Sil-
vio D'Amico a Roma, con 1 .600 student i
iscritti, continua ad essere in una situa-
zione disastrosa : una parte dell'edificio
è pericolante e inagibile, con aule co n
porte inchiodate, pilastri che sprofondano
nel fango e profonde crepe che si apro-
no nei muri e nei pavimenti ;

le aule sono la metà di quelle ne-
cessarie, gli studenti sono costretti a fa-
re doppi e tripli turni, il preside ed
il vice preside sono dimissionari, l'orga-
nizzazione degli orari e delle lezioni è

nel caos più completo -

se è al corrente di tale grave situa-
zione e quali provvedimenti intende adot-
tare per contribuire a risolverla in tempi

rapidi .

	

(4-05910)

GUARRA. — Al Ministro dei lavor i
pubblici. — Per sapere se e quali provve-
dimenti intenda adottare nella sua quali-
tà di presidente del consiglio di ammi-
nistrazione dell'ANAS per disporre inter -
venti immediati sul tracciato della auto-
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strada Salerno-Reggio Calabria nel tratt o
tra Salerno e Battipaglia ove, a causa
dell'andamento curvilineo e della ristret-
tezza delle carreggiate, si verificano quasi
quotidianamente incidenti gravissimi spes-
so con eventi mortali .

	

(4-05911)

GUARRA. — Ai Ministri per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e
nelle zone depresse del centro-nord e pe r
il coordinamento della protezione civile .
— Per sapere - premesso che :

con decreto ministeriale del 25 set •
tembre 1984, il Ministro per gli interven-
ti straordinari nel Mezzogiorno ha sta-
bilito che i comuni possono prorogare
le convenzioni stipulate ai sensi delle leg-
gi nn. 219 del 1981 e 80 del 1984 fino
al 31 dicembre 1985, riconoscendo cos ì
la necessità della ulteriore presenza di
personale straordinario per espletare i
compiti derivanti dalla ricostruzione ;

le comunità montane il cui territo-
rio insiste nella zona terremotata sono
chiamate a svolgere compiti importanti
nell'opera della ricostruzione e la caren-
za di personale tecnico ed amministrativo
verrà a creare enormi difficoltà ai fin i
dell'assolvimento dei compiti ad esse co-
munità montane assegnati -

se e quali provvedimenti intendano
adottare con la urgenza che il caso ri -

chiede per estendere alle comunità mon-
tane la possibilità di prorogare le con-
venzioni così come è stato provveduto pe r
i comuni .

	

(4-05912)

* * *

INTERROGAZION E

A RISPOSTA ORAL E

DEL DONNO. — Al Ministro della sa-
nità. — Per sapere :

quale è il giudizio del Governo sul
fatto che in questi ultimi anni (il Giorno
15 luglio 1984) l'Italia ha ceduto all 'este-
ro industrie farmaceutiche per oltre un
centinaio di miliardi con l'evidente au-
mento del deficit nella bilancia commer-
ciale dei prodotti farmaceutici ;

perché mai è mancata all'Italia una
precisa legislazione brevettuale ed una ri-
gida regolamentazione dei prezzi del
mercato nazionale attraverso il prontua-
rio terapeutico;

se non ritenga essenziale mantenere
e difendere le industrie farmaceutiche a
capitale italiano controllando e contenen-
do i prezzi di vendita .

	

(3-01253)


